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IL CORREDO DEL PALOMBARO
Viaggio nella nobile arte del Palombaro attraverso 

strane e spesso mai viste attrezzature a corredo 
dello scafandro

«Promuove la conoscenza della storia dell'immersione nella consapevolezza che la stessa è una parte
 importante e significativa dello sforzo tecnologico compiuto dai nostri avi, sulla strada del sapere umano.»
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IN COPERTINA: 
IL CORREDO DEL PALOMBARO
Viaggio nella nobile arte del Palombaro attraver-
so strane e spesso mai viste attrezzature a corredo 
dello scafandro

La figura di copertina vuole richiamare l’attenzione 
sulla  Mostra di attrezzature storiche subacquee che 
la nostra associazione organizza , come  ormai è plu-
riennale  consuetudine, in occasione degli EudiShow, 
in questo caso il 25° del 3-5 marzo 2017, presso Bo-
logna Fiere.  La Mostra, com’è tradizione, è curata 
dai nostri storici soci Fabio Vitale e Gianfranco Vitali.
Dal punto di vista iconografico-subacqueo l’imma-
gine ha come sfondo la rappresentazione del poco 
conosciuto scafandro, realizzato dai francesi Benoit 
Rouquayrol e Auguste Denayrouse nel 1865, con l’o-
peratore equipaggiato di una curiosa maschera gran 
facciale, a guisa di muso di maiale. Il tutto è tratto 
da una rara litografia a colori del 1897, di grande 
formato , utilizzata come tabellone didattico per gli 
alunni delle scuole, vedi HDS Notizie N. 58. Le im-
magini in primo piano invece, raffiguranti attrezzatu-
re da palombaro, sono ricavate dagli interessantissimi 
manuali, pubblicati dalla Regia Marina italiana nel 
1890 e 1900 intitolati “Istruzioni per i Torpedinieri- 

parte quarta- materiale e servizio da palombaro” . Di 
tali manuali la Marina Italiana ne ha pubblicate va-
rie edizioni, a cominciare dalla rarissima prima del 
1878, stampata a cura della Nave scuola Torpedinie-
ri Caracciolo. Tali testi sono una fondamentale fonte 
d’informazione storica sull’arte del palombaro e delle 
tecnologie a esso inerenti. Per approfondimenti vedi 
“Palombari della Marina Militare Italiana”, di Fabio 
Vitale e Gianfranco Betrò, editrice La Mandragora 
2009.
Quanto alla Mostra, spiega Fabio Vitale, il titolo è già 
esplicativo di questo piccolo percorso storico che è 
dedicato al mestiere del palombaro, un’arte che ha 
ancora molto da raccontare. Il corredo del palomba-
ro, inizialmente scarno, con il progredire del tempo 
si arricchisce sempre più di oggetti in parte nati dal 
progresso tecnologico, basti pensare al telefono, in 
parte dovuti al progredire delle procedure e al vissuto 
di questi uomini che con l’esperienza quotidiana ge-
nerarono tutta una serie di accessori che poi avrebbero 
formato il corredo dello scafandro.Accessori che tro-
veremo in molti documenti, sostanzialmente suddivisi 
tra i manuali editi dalle varie Marine Militari dei prin-
cipali Paesi e i cataloghi dei più importanti produttori 
di attrezzature.
Si tratta di oggetti strettamente legati al lavoro/me-
stiere del palombaro, dai più noti e famosi coltelli che 
nell’immaginario di tanti servivano a difendersi da 
squali e piovre, alle cassette di pronto soccorso o dei 
ricambi, ai tirapolsini, strumenti meno appariscenti 
di altri ma fondamentali per far scivolare i polsini a 
imbuto in gomma del vestito senza correre il rischio 
di lacerarli. E poi i telefoni, le lampade, le scarpe, le 
zavorre, le lane da indossare sotto il vestito.
Sfogliando le pagine dei manuali ci si imbatte anche 
in improbabili accessori come l’orinale in gomma 
per espletare i bisogni fisiologici in immersione o le 
lampade subacquee a petrolio che non hanno mai fun-
zionato. La Regia Marina, al fine di standardizzare il 
più possibile le attrezzature usate dai suoi palombari 
dislocati nelle varie sedi lungo le coste italiane, pub-
blicherà nei primi anni del 1900 un album con i dise-
gni di progetto dello scafandro e dei suoi principali 
accessori.
Vale la pena di ricordare che la Mostra allestita presso 
lo stand HDSI all’Eudi Show è il punto d’incontro per 
tutti gli appassionati di storia subacquea ma che al di 
fuori di tale manifestazione molte delle attrezzature 
legate al mondo dei palombari sono visibili presso 
il nostro Museo Nazionale delle Attività Subacquee, 
MAS, di Marina di Ravenna.

ICONOGRAFIA STORICO - SUBACQUEA 
a cura di Federico de Strobel
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Servizi speciali  
INCONTRI CON LA SUBACQUEA:

SEBASTIANO TUSA
di Francesca Giacché

Lo scorso 26 novembre si è svolta a Ravenna, 
presso il Grand Hotel Mattei, la terza edizione 
degli “Incontri con la storia subacquea” orga-
nizzati da The Historical Society, Italia. Dopo il 
successo  delle serate con Folco Quilici (2012) e 
Guido Gay (2015) abbiamo incontrato Sebastia-
no Tusa,  archeologo  di fama internazionale e 
Soprintendente del Mare della Regione Siciliana.
Il giornalista Mario Cobellini  ha intervistato l’o-
spite della serata che nell’occasione ha presen-
tato il suo ultimo libro Primo Mediterraneo e ha 
intrattenuto gli intervenuti con immagini e filma-
ti esclusivi  sulle più recenti campagne archeolo-
giche nei mari della Sicilia.
In particolare è stata presentata l’attività della 
Soprintendenza del Mare, costituita con lo sco-
po di ricercare, tutelare e divulgare il patrimonio 
culturale sommerso presente nei fondali intorno 
alla Sicilia e alle sue isole minori, raccogliendo il 
testimone di una gloriosa tradizione di ricerche e 
studi nel campo della ricerca archeologica subac-
quea, rinnovandola e portandola ai più alti livelli 
internazionali.
L’archeologia subacquea è una disciplina  estre-
mamente avvincente, ancor più  quando il punto 
di partenza delle indagini è la storia interpretata 
attraverso  le antiche fonti di autori latini giun-
te fino a noi. Come la storia della battaglia delle 
Egadi, combattuta il 10 marzo 241 a.C., con cui si 
concluse la  prima guerra punica. La battaglia tra 
i Cartaginesi di Annone  e i Romani di  Lutazio 
Catulo segnò l’inizio di quella  svolta geopolitica 
che vide la caduta di Cartagine e la conquista to-
tale del Mediterraneo da parte dei Romani con la 
conseguente nascita dell’Impero romano.  È stato 
proprio Sebastiano Tusa che dopo accurati studi 
delle fonti storiche antiche, degli indizi archeolo-
gici preesistenti, delle caratteristiche meteo-ma-
rine passate e attuali, e soprattutto dopo un’accu-
rata ricognizione di alcuni siti subacquei  presso 
le Egadi, ha formulato un’ipotesi circa l’esatta 
localizzazione del luogo della battaglia, arrivan-

do poi a spettacolari scoperte che hanno potuto 
confermare l’ipotesi. 
Durante la serata Sebastiano Tusa ha coinvolto 
il pubblico, ripercorrendo attraverso immagini e 
filmati, i momenti salienti di questa emozionan-
te ‘caccia al tesoro’, condotta in collaborazione 
con la RPM Nautical Foundation e l’ausilio del-
la nave oceanografica Hercules dotata di sistemi 
di ricognizione estremamente avanzati, sonar e 
ROV, che hanno permesso di limitare l’intervento 
di subacquei in alto fondale.
La ricerca  si è svolta infatti ad una profondità tra 
i 60 e i 100 m in uno spazio di mare di oltre 210 
kmq. Il risultato, ormai noto anche ai non addetti 
ai lavori, per la risonanza anche mediatica, è stato 
il ritrovamento di  8 rostri (più altri 2 rinvenuti 
da altri), di numerosi elmi, anfore greco-italiche 
e puniche, ceramiche da mensa, chiodi risalenti 
al periodo della battaglia. Tali ritrovamenti han-
no quindi ampiamente  confermato l’esattezza 
dell’ipotesi  di Sebastiano Tusa che individuava 
a Nord di Levanzo (e non di Favignana come 
precedentemente si era erroneamente ritenuto) il 
luogo esatto in cui si svolse l’epica battaglia.
A Sebastiano Tusa  HDS Italia ha assegnato  l’A-
ward 2016 con la seguente motivazione:
Archeologo subacqueo di fama internazionale, 
Soprintendente del Mare della regione Sicilia 
con una lunga carriera professionale iniziata 
negli anni settanta che lo ha portato a condur-
re ricerche in numerosi paesi del mondo. Oggi 
è direttore di missioni archeologiche terrestri e 
sottomarine in Sicilia, Libia, Giappone. Tra le ri-
cerche più significative quella sui fondali ove in-
sistono i resti della battaglia delle Egadi, tra cui 
numerosi rostri di bronzo, alcuni dei quali sono 
oggi recuperati ed esposti. Con oltre settecento 
pubblicazioni, tra monografie e saggi scientifici 
e divulgativi, ed anni di docenza in archeologia 
subacquea,  rappresenta un indiscusso punto di 
riferimento per gli studiosi ed appassionati di 
tale settore.
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Sebastiano Tusa presenta  l’attività della Soprintendenza del Mare 
della Regione Siciliana.

La sala del Grand Hotel Mattei, gli ospiti hanno potuto seguire im-
magini e filmati su grandi schermi

Visita al MAS
Federico de Strobel consegna l’HDSI Award 2016 a Sebastiano 
Tusa

Federico de Strobel, chairman della serata, legge la motivazione 
per l’HDSI Award 2016 assegnato a Sebastiano Tusa

Nel corso di questa coinvolgente serata,  in cui 
la Sicilia e il suo mare ricco di storia sono stati 
protagonisti, non poteva non essere ricordato con 
commozione Enzo Maiorca, da poco scomparso, 
Franco Nanni ha voluto leggere  un suo personale 
pensiero  rievocando la sua figura di ‘uomo e po-
eta del mare’ . 

Massimo Clementi  ha presentato, in anteprima 
per HDSI, una sua recente e commovente inter-
vista con Enzo.
A seguire, su questo stesso numero della rivista, 
HDS Italia dedica ad Enzo Maiorca, HDSI Award 
1999 e Socio Onorario, un servizio  speciale.

ALCUNI MOMENTI DELLA SERATA
foto Vincenzo Cardella
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Leggiamo Claudio Ripa: “il campione siracusano 
…era sorretto da una formidabile organizzazione 
di uomini e di mezzi e scelse, per la sua impresa, 
lo specchio d’acqua a circa mezzo miglio a po-
nente di Capo di Sorrento.” 
L’impresa che il 22 settembre 1974 Enzo Maiorca 
era pronto ad affrontare consisteva nella discesa 
e risalita in apnea alla quota di -90 metri. La Rai 
aveva sempre seguito con una sua troupe televisi-
va queste prove estreme. E questa volta lo faceva 
per giunta con un personaggio “suo”, Enzo Bot-
tesini, istruttore sub genovese che il successo del-
la partecipazione al “Rischiatutto” di Mike Bon-
giorno aveva spinto alla carriera di attore. Che 
cosa successe lo sanno tutti, anche i sub che nel 
’74 non erano ancora venuti al mondo. Maiorca 
lasciò la superficie aggrappato alla sua “caffettie-
ra” (la zavorra)  ma a quota -20 m la sua corsa finì 
con una gran facciata contro la bombola dell’al-
tro Enzo e schizzò fuori dall’acqua proferendo 

una sequela di bestemmioni e di male parole che 
nessuno dei suoi amici e ammiratori sospettava 
conoscesse. La sequenza del drammatico scon-
tro fu girata con una Arriflex 16mm (ovviamente 
scafandrata) da Gigi Oliviero. In qualche modo 
mi rintracciò Vanni Angeli, capo dell’ufficio ro-
mano della Rusconi Editore e mi chiese di offrire 
al cameraman 6 milioni di lire in contanti se in 
giornata avesse messo a sua disposizione i foto-
grammi impressionati dallo scontro subacqueo. 
Da pubblicare sul settimanale “Gente” che “chiu-
deva” in tipografia proprio quel giorno. Se glieli 
avesse consegnati domani il compenso sarebbe 
sceso a 300mila lire. Non se ne fece nulla, ma 
per ragioni logistiche: non era disponibile un la-
boratorio in grado di lavorare il negativo 16mm e 
trasferire le immagini su pellicola fotografica nel 
formato 6x6.
Riprendiamo Claudio Ripa: “La delusione fu co-
cente ma durò solo un giorno. L’ingegnere Co-

TRE RICORDI DI UN UOMO 
STRAORDINARIO

        

Enzo che si volle chiamare Vervece
di G. N. Cafiero

Ninì Cafiero ed Enzo Maiorca
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stantino Cutolo, fondatore e presidente del Cir-
colo Nautico Marina della Lobra, uno sportivo 
autentico, rincuorò Maiorca e gli offrì di organiz-
zare al largo del Vervece, un nuovo  tentativo di 
record.” Enzo accettò e alle ore 14.35 del 28 set-
tembre 1974, con condizioni del mare proibitive, 
in 2’38” s’immerse a 87 m e risalì senza danni. 
“Dopo quell’impresa (ancora Claudio Ripa sul 
volumetto pubblicato dalla Fondazione Vervece 
per il trentennale dell’evento) Maiorca, grato al 
Circolo Marina della Lobra e al mare di Massa 
Lubrense, decise di chiamarsi Enzo Maria Ver-
vece Maiorca… Qualche tempo dopo, all’unani-
mità, il Consiglio Comunale lo nominò cittadino 
onorario…”
Foto subacquee di quella performance non ce 
ne sono: il professor Luigi Ferraro, titolare del-
la Technisub che sponsorizzava Maiorca  dispo-
se che l’unico fotografo ammesso a riprendere 
la capriola di partenza e lo sbuffo da cetaceo del 
felice ritorno all’aria aperta fossi io. Così mi ri-
trovai sulla zattera che faceva le funzioni di na-
tante-appoggio all’atleta recando appese  al collo, 
oltre alla mia, due o tre macchine fotografiche di 
colleghi delle agenzie e  le mie foto comparvero 
su tutti i giornali firmate non dall’autore ma dai 
proprietari delle fotocamere. 
Non conoscevo Gigi Oliviero, l’operatore cine-
matografico subacqueo autore  della preziosissi-
ma ripresa; né conoscevo Gianfranco Bernabei, 
anch’egli presente a bordo del battello di Maior-
ca. Li conobbi qualche mese dopo, a Roma, quan-
do mi cercarono per offrirmi la scrittura dei testi 
del documentario “Vita da sub” che avevano pro-
dotto con la loro società Berol Cinematografica, 
Gigi Oliviero regista. Titolo che mi feci impresta-
re per il mio primo libro. Trascorsero una decina 
d’anni  e Bernabei mi coinvolse nell’Operazione 

Pitagora, una kermesse di apnee di Maiorca con 
sua figlia Rossana. Gianfranco praticamente mi 
aveva messo in produzione. Mi rifornì di pellico-
le e quando le testate specializzate cominciarono 
a cercarmi volle essere lui a trattare. Risultato: 
poco e niente per le riviste di settore, un servizio 
pagato a sei cifre sul popolare “Oggi”, un altro 
compensato generosamente sul più prestigioso 
“L’Europeo”. Il che comportava la realizzazione 
di un mio sogno: attirare l’attenzione della stam-
pa generalista più prestigiosa sull’importanza del 
ruolo della subacquea nella ricerca scientifica. 
Grazie anche a Enzo Vervece che continuamente 
reclamava il suo diritto di considerarsi un uomo 
di sport e non una cavia. Pur se era stato il primo 
in assoluto a smentire con i  fatti (Ustica, 1962, 
-51m) la minacciosa previsione (“Oltre i 50 metri 
l’uomo si fracassa”) fatta  dall’allora decano dei 
medici iperbarici, il dottor Pierre Cabarrou.

1974 – Giuliana Gargiulo, Luigi Ferraro, Achille Lauro, Enzo 
Maiorca,  Eliana Merolla e Claudio Ripa

Momenti della tristemente celebre immersione del  22 settembre 
1974 in cui Maiorca fu costretto a rinunciare a raggiungere il record 
dei -90 a causa dello scontro subacqueo con Enzo Bottesin.
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18 agosto 1973, Isola del Tino, Record del mondo in assetto variabile: -80 m

Era l’estate del 1973, la prima estate che aveva-
mo la barca, un bellissimo gozzo giallo, l’aveva 
costruito per noi un vecchio mastro d’ascia  del-
le Grazie e l’avevamo varato nel mese di marzo, 
io, non ancora dodicenne, ne ero stata nomina-
ta madrina e dopo la benedizione  di Monsignor 
Costantino avevo lanciato contro la prora una 
‘mignon’ di  spumante  legata con una sottile 
cima alla pernaccia, nonostante la mia ansia per 
fortuna la bottiglia si ruppe al primo colpo e mi 
fu consegnato dagli armatori, mio padre e il suo 
inseparabile amico Andrea, un enorme mazzo di 
fiori , poi andammo tutti a festeggiare al ristoran-
te. Ricordo che appena avevano un giorno libero 
uscivamo in barca, la meta preferita era l’isola del 
Tino, dove allora con un apposito permesso rila-
sciato dal Comando in Capo dell’Alto Tirreno era 
ancora possibile sbarcare, un mare cristallino che 
è stato la palestra delle mie prime immersioni, ri-
gorosamente in apnea.

L’apnea era diventata famosa in quegli anni, pro-
babilmente  anche grazie al “duello” fra Enzo 
Maiorca e Jacques Mayol,  che iniziato nella se-
conda metà degli anni ‘60 soprattutto attraverso la 
stampa rese celebri le immersioni  in apnea fino 
ad allora conosciute solo da un ristretto numero 
di ‘addetti ai lavori’. Per me diventò importante 
proprio in quell’estate del ’73, non solo perché 
iniziavo le mie prime immersioni, ma anche per-
ché i giornali avevano creato aspettativa e in città 
non si parlava d’altro: qui  Enzo Maiorca avrebbe 
tentato di superare il suo stesso record di discesa 
in assetto variabile.
Enzo Maiorca era venuto alla Spezia con la fa-
miglia e vi era rimasto per un paio di mesi per 
prepararsi  alle sue immersioni da record, facen-
do base presso il circolo Amatori del mare di 
Fossamastra, quartiere del ponente cittadino un 
tempo  sede di storici stabilimenti balneari  (fino 
alla fine degli anni ’50, inizio ’60),  oggi risulta 

Noi che…
negli anni ’70 vivemmo un mito

di Francesca Giacché
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‘soffocato’ dall’espandersi delle attività portuali 
mercantili e ha solo un residuo ‘sbocco al mare’,  
ma negli anni ’70 non c’erano ancora gli alti muri 
di container. 
Maiorca partiva da questo borgo  per le sue im-
mersioni  di allenamento e finalmente, il 18 ago-
sto, nelle acque dell’isola del Tino raggiunse con 
successo  gli 80 m di profondità, superando il suo 
stesso precedente record di -78.
Il trionfo di Enzo Maiorca naturalmente fu  mo-
tivo di esultanza per tutta la città, orgogliosa di 
aver ospitato il grande campione. Per me, come 
per molti ragazzini in quegli anni, Enzo diven-
tò un mito. Mai più avrei pensato allora che un 
giorno, molti anni dopo, avrei potuto stringergli 
la mano e addirittura conversare con lui. La pri-
ma volta fu nel 1999 a Milano, in occasione del 
V Convegno Nazionale HDS, Italia dedicato alla 
Storia dell’immersione sportiva, escludendo le 
interviste televisive era quella la prima volta che 
lo sentivo parlare ‘di persona’ e la cosa che mi 
affascinò di più fu proprio la sua capacità di ora-
tore e affabulatore, legato al mare e ai suoi miti, 
miti dell’antica Grecia ancora così  vivi nella sua 
isola. 
In quella occasione HDSI gli conferì l’Award 
1999 con la seguente motivazione:
È stato uno dei protagonisti assoluti dell’immer-
sione in apnea durante gli anni ‘60-’70 con una 
serie impressionante di record mondiali sia in as-
setto variabile che costante, questi ultimi di par-
ticolare rilevanza sportiva. Le performances di 
Enzo Maiorca hanno spesso costretto la scienza 
ufficiale a rivedere i limiti psicofisici e di profon-
dità ritenuti a quell’epoca invalicabili. 
La sua esemplare vita di atleta basata su una 
continua e  ferrea preparazione ed i prestigiosi 
risultati hanno spesso entusiasmato tutta una ge-
nerazione di subacquei.

Poi ci furono altri motivi d’incontro. Nel 2011, 
quando per  la 2^ edizione della Festa della Ma-
rineria il Sindaco della Spezia Massimo Federici 
consegnò a Maiorca, testimonial della festa, il 
premio “Una vita per il mare”, la cerimonia si era 
svolta al termine della conferenza  “Le immer-
sioni, i record, la difesa dell’ambiente” durante la 
quale  aveva presentato il suo ultimo libro  Sotto 
il segno di Tanit. 
In quei giorni di festa cittadina Enzo Maiorca era 
voluto tornare a Fossamastra, alla sede del circo-

lo Amatori del mare, dove incontrò i vecchi amici 
che lo avevano sostenuto nelle lontana estate del 
’73, nel periodo  di preparazione all’ immersione  
del record e parlando con loro disse di ‘sentirsi 
in famiglia’ tanto da ricordare pubblicamente – 
cosa inconsueta come spiegò lui stesso – la figlia 
Rossana, scomparsa prematuramente nel 2005, 
queste le sue parole: “Solitamente di questa no-
stra tragedia che ha sconvolto la famiglia Maior-
ca non ne parlo mai, per il semplicissimo motivo 
che il mare per primo ci insegna che il dolore va 
tenuto nel cuore, dentro se stessi. A meno che non 
ci si trovi in famiglia: oggi con voi mi sento in 
famiglia e questo è il motivo per cui voglio ricor-
dare mia figlia Rossana che insieme alla sorella 
Patrizia ogni mattina giocava proprio qui dove 
siamo adesso, in questo vialetto e godeva del ver-
de tutto intorno. Un pensiero a lei, da parte di tut-
ti noi: basta che ricordiate gli occhi azzurri, una 
treccia castana, portamento elegante come solo 
una figlia del mare può avere”.

L’ultima volta che lo incontrai fu nel 2014, a Ra-
venna, in occasione  del Ventennale HDS Italia, 
ospite d’onore della manifestazione insieme a 
Folco Quilici. Durante la Serata di gala Mario 
Cobellini e Sabina Cupi avevano intervistato i 
due personaggi che, come di consueto, riuscirono 
ad emozionare il pubblico con i loro racconti e le 
loro imprese pionieristiche che hanno aperto la 
strada alle nuove generazioni sub.
Come sempre fu entusiasta  di condividere le sue 
esperienze di vita legata al mare,  quando lo andai 
a salutare fu contento di rivedere una ‘spezzina’ e 
ci facemmo ritrarre insieme in una foto ricordo.

22 novembre 2014, Ravenna, Ventennale HDS Italia, Enzo Maiorca 
e Francesca Giacché (foto Cesare Zen)
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Ho incontrato per  la prima volta Enzo Maiorca 
in occasione di una sua conferenza negli anni ‘60. 
Ci aveva affascinato con i suoi racconti.  Ho con-
diviso con lui comuni interessi e le stesse passio-
ni. In varie occasioni abbiamo parlato dei nostri 
idoli di gioventù Falco – Novelli che fra l’altro 
ispirarono Enzo ad intraprendere i suoi primati 
d’immersione.
La FIPS, la federazione sportiva che allora con-
trollava le attività subacquee, mi mandò a fine 
anni ‘60 a controllare uno dei suoi record, nelle 
acque di Ognina vicino a Siracusa.
Fu un’esperienza esaltante, come del resto ogni 
volta che incontravo Enzo.  Era un piacere parlare 
con lui.
Rimasi impressionato quando lo invitai a Ra-
venna per una conferenza organizzata dalla Sub 
Delphinus. Pianificammo una cena fantastica con 
i succulenti piatti romagnoli. Enzo per allenare il 
suo carattere al sacrificio ci guardò  mangiare tutti 
quei beni di Dio e lui consumò un’insalata scon-
dita. Quando lo accompagnai all’albergo, sempre 
per allenarsi, saliva le scale a piedi in apnea.
Ero sconvolto ma ammirato.
Sono rimasto con Enzo e la sua famiglia per diver-
si giorni a fine luglio 1986 durante l’ “Operazio-
ne Pitagora” a Crotone. Era stata organizzata una 
settimana all’insegna della cultura, dello sport e 
della scienza, incentrata su una serie d’immersio-
ni che culminarono la domenica 3 agosto nella 
discesa di Rossana Maiorca, 26 anni, alla quota 
di -68 metri; ed il mercoledì successivo con l’ im-
mersione di Enzo a -91 metri.
Enzo era socio onorario di HDSI (The Historical 
Diving Society italia) e nel 1999 fu insignito dell’ 
HDSI AWARD.
Proprio su HDS Notizie di gennaio 2005 veniva 
così ricordata la prematura scomparsa di Rossa-
na: 
“Rossana Maiorca deve restare nella nostra me-
moria com’era quel giorno del 1986 a Crotone: 
bella, felice, radiosa. Era orgogliosa di suo padre 
e del loro essere gente della Magna Grecia.”
Rossana spiegava così il perché di “Operazione 
Pitagora”: «Questo 1986 è il 2500° anniversario 
della nascita del grande matematico cui si deve 
la famosa tavola pitagorica; su quello che è oggi 

Capo Colonna sorgeva il tempio di Haera Laci-
nia, sede della scuola pitagorica, e noi ci siamo 
immersi nel mare che lo bagna; la nave appoggio 
che la società Rana ci ha messo a disposizione si 
chiama Anfitrite, come la Nereide moglie di Po-
sidone e madre di Tritone. Che volete di più? .. »
Io ricordo quelle frasi e ricordo anche il viso com-
piaciuto di Enzo, soddisfatto delle performance 
di Rossana e delle citazioni della mitologia greca 
che lo entusiasmava.
Spesso nelle sue conferenze anche Enzo ricorda-
va le sue terre siciliane come sede della cultura 
greca. Spesso citava Erodoto e le sue storie di 
mare.
Con i suoi esperimenti ha aperto conoscenze in 
ambito medico scientifico. Ricordo quando, in 
uno dei record di Maiorca, si parlava del blood 
shift ovvero il passaggio del sangue dalla peri-
feria al centro del corpo proteggendolo così dal-
lo schiacciamento delle cavità. Oggi con la co-
noscenza scientifica si dà tutto per scontato ma 
ricordo che ai primi record d’immersione alcuni 
medici ipotizzavano lo “schiacciamento del cer-
vello”
Ho seguito Enzo come commissario in quasi tutti 
suoi record. Anche nel settembre 1984 a Sorrento 
sarei dovuto essere il commissario per omologare 
il record. Non ero convinto dell’organizzazione 
e avevo richiesto alcune modifiche per motivi di 
sicurezza.
L’organizzazione non volle cambiare “per motivi 
televisivi”, così rimasi come spettatore. Le certi-
ficazioni sarebbero state fatte dai sommozzatori 
dei Carabinieri.
Successe di tutto compreso lo scontro con lo 
showman Bottesini che fece andare, in diretta TV, 
su tutte le furie Enzo, il quale dopo essersi calma-
to m’invitò a riprendere la mia veste di commissa-
rio federale e concordare con gli organizzatori il 
record. Cosa che feci e il giorno successivo Enzo 
raggiunse con successo 87 metri senza incidenti.
Nel  1971 volle ricordare la storica impresa di 
Georghios Haggi Statti. Una pescatore di spugne 
greco che trovò e recuperò l’ancora della Coraz-
zata Italiana Regina Margherita. L’ancora era sta-
ta persa al largo dell’isola Karpatos. Enzo ricordò 
che per giustificare l’impresa, l’ufficiale medico 

Ciao “poeta del mare”
di Franco Nanni
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scrisse nel diario di bordo una bizzarra teoria: “In 
immersione Haggi Statti potrebbe essere stato fa-
vorito da una certa respirazione cutanea dell’aria 
disciolta nell’acqua, favorita forse dalla pressio-
ne”.
Enzo volle superare l’impresa del pescatore gre-
co, immergendosi a 77 metri senza maschera. 
Nel 1988 raggiunse 101 metri. L’anno dopo tentò 
la profondità di 106 metri ma dovette rinunciare 
poiché alla quota di 60 metri dovette abbandona-
re per problemi di compensazione. In seguito si 
dedicò agli allenamenti delle figlie che raggiun-
sero quote importanti.
Io presentavo Enzo Maiorca come “il poeta del 
mare”. Mi hanno sempre affascinato le sue storie 
di mare, con l’inseparabile marinaio “Pippoven-
tidue” con cui disquisiva “ogni marinaio teme il 
mare; non esiste un marinaio ateo”.
Enzo Maiorca aveva una sua precisa idea: «La 
paura è una compagna, sempre».
Enzo Maiorca diceva: «Non puoi non riconosce-
re l’Assoluto, se vai per mare». La stessa mano 
superiore che salvò Pippoventidue dai marosi al 
largo di Siracusa; la stessa che accompagnava 
nella «dura fatica del remo, nell’aspra paura della 
vela».
Lo stesso Dio che gli ha voluto mostrare le telline 
per condurlo al suo cospetto.
Come racconta di quel giorno in una piccola baia. 
Era un ragazzino e si spingeva giù per curiosità. 
«Perché dalla superficie notavo un brillio dorato 
sul fondo, erano le telline che raccoglievano la 
luce del sole e la riflettevano verso l’alto. Sem-
bravano monetine d’oro ed io mi sentivo ricco. 
Ed io lo ero ricco».
Mi ha detto più volte che quando voleva cercare 
Dio andava sott’acqua.
Quando con la Società RANA lavoravo per le 
compagnie petrolifere mi accusava di essere un 
nemico del mare perché a suo parere la ricerca 
petrolifera danneggia il fondale marino. Non ri-
uscivo a convincerlo del contrario. Concludeva 
sempre che «il Grande Architetto dell’Univer-
so aveva creato a perfezione il fondale marino e 
l’uomo non doveva modificarlo».
Una volta mi raccontò di un giorno che in barca 
sentì una vibrazione. Era un delfino. I delfini di 
solito procurano gioia, quella volta invece dava 
angoscia. Decise di buttarsi in mare, e capì che il 
delfino voleva dire qualcosa. «Desiderava che lo 
seguissimo. Scendemmo con lui a circa 15 me-

tri. Allora ci accorgemmo dell’altro esemplare, 
intrappolato in una spadara, una rete killer per 
delfini, balene, tartarughe. Il delfino era scosso 
da singulti. Lo liberammo e come dei barellieri lo 
accompagnammo in superficie. E fu in superficie 
che subito partorì il suo piccolo. Il delfino in trap-
pola era una delfina gravida, e chi ci accompa-
gnò, era senz’altro il capofamiglia, il compagno, 
il padre. Li vedemmo allontanarsi. Quell’imma-
gine ci riempì la vita, e lo fa ancora oggi».
Quando abbiamo inaugurato la nuova sede del 
Centro Iperbarico di Bologna Enzo Maiorca ven-
ne a Bologna e presenziò alla cerimonia. Intrat-
tenne i presenti con le sue storie di mare. Rima-
nemmo tutti estasiati.
Ricordò di com’era diventato vegetariano: «Sta-
vo cacciando una cernia e nella lotta per portarla 
in superficie toccai il suo ventre e sentii il suo 
cuore che batteva forte. Stava realizzando che la 
volevo uccidere e che la volevo togliere dal suo 
ambiente. Mi resi conto di quello che stavo fa-
cendo e da quel giorno presi la decisione di non 
fare più pesca subacquea».
Un’altra storia affascinante e che ancora oggi mi 
fa venire la pelle d’oca racconta di una immer-
sione su un relitto di una nave dell’ultima guerra, 
dove giacevano a bordo molti dei marinai che pe-
rirono nel naufragio. «A un certo momento sen-
tii un battito di campana. Quasi un suono che si 
sente ai funerali. Andai nella direzione del suono 
e vidi la campana. Avvicinandomi vidi un polpo, 
ben mimetizzato, che, nel movimento di uno de-
gli otto tentacoli, spostava il battacchio e lo face-
va suonare come per un funerale dei soldati morti 
a bordo».
Ciao Enzo: nell’aldilà incontrerai sicuramente 
quel polpo perché lui sa che in quell’occasione 
tu hai portato un grande rispetto per i polpi, come 
per tutti gli abitanti del fondo marino.

Franco Nanni, Enzo Maiorca e Faustolo Rambelli
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Agli inizi dell’attività della missione archeologi-
ca in Cirenaica alcuni anni fa lavorammo, grazie 
alla preziosa collaborazione di Marcello Rocca, 
alla documentazione dei resti di una nave di cui 
apparivano sul fondo della baia di Ras al-Hilal 
(punta più settentrionale della Cirenaica) nume-
rosi cannoni e una gran quantità di suppellettili 
metalliche e litiche. 
L’attento lavoro di ricognizione ed analisi dei re-
perti sparsi sul fondo, dei quali pochi sono sta-
ti recuperati, ha permesso il riconoscimento e 
l’identificazione della nave con un vascello da 
guerra veneziano di primo rango. Si trattava della 
nave Tigre, costruita da Giuseppe di Zuanne de 
Pieri nel 1696 ed equipaggiata da un corposo ar-
mamento di cui abbiamo identificato i cannoni in 
ferro e numerosissimi oggetti di vario genere tra 
cui campane di bronzo, piatti ed oggetti da porta-
ta in peltro, munizioni, sartiame etc.).
Grazie alla collaborazione di un amatore Veneto 
siamo riusciti non solo ad identificare la nave, ma 
anche a ricostruirne la storia grazie ad alcuni pre-
ziosi documenti. La nave ebbe breve vita (nove 
anni) pur essendo tra le navi più forti e ben equi-
paggiate della Serenissima anche se nel dispac-
cio che ne descrive la tragica fine si fa esplicita-
mente menzione della scadente qualità di taluni 
materiali costruttivi (sartiame) e della carenza 
di calafataggio. In particolare dal dispaccio di 
Marc’Antonio Diedo, Capitano delle Navi (Tra-
pani 6 Aprile 1705) (Archivio di Stato, Venezia. 
Senato, Dispacci, Provveditori di terra e da mar, 

filza 1341) sappiamo che il suo ultimo viaggio 
inizia a Trapani dove era stata sottoposta a ripa-
razioni per danni subiti in seguito ad una burra-
sca nella quale era incappata non lontano da Spi-
nalonga, piccolo isola quasi attaccata alla costa 
nord-orientale di Creta, in posizione strategica 
all’ingresso del Golfo del Mirabello. In realtà i 
Veneziani eressero un forte nel vicino isolotto di 
Kalidon nel 1579 che resistette anche in segui-
to alla conquista turca del 1669 capitolando nel 
1715 durante la guerra di Morea.
Da Trapani, sotto il comando di Michiel Cosadi-
no, la nave Tigre si diresse a Nauplia, nel Pelo-
ponneso, dove caricò frumento. Nauplia (chiama-
ta Napoli di Romania) era stata riconquistata da 
Francesco Morosini (che ivi mori nel 1694) per i 
Veneziani da qualche anno (1686). Costituiva da 
sempre una tappa importante nelle rotte da Ovest 

LA NAVE TIGRE DI 
RAS AL-HILAL

di Sebastiano Tusa

Restituzione grafica di uno dei cannoni della nave veneziana Tigre 
sul fondale presso Ras al-Hilal

Area di Ras al-Hilal (Cirenaica)
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verso Costantinopoli e la Terrasanta. Da Nauplia 
salpò il 26 febbraio del 1705 per gettare l’anco-
ra poco dopo, all’ingresso del Golfo Saronico, 
presso l’isola di Spetses (Porto delle Spezie) per 
caricare legna. Da qui, con il favore del vento tra 
Greco e Tramontana salpò il 28 febbraio succes-
sivo. Nel corso della navigazione il vento divenne 
forte a tal punto da mettere in difficoltà il gover-
no della nave. Spezzatisi “li Pavioni e li Sartiami, 
cadde l’Albero di Gabbia fuori dal Bordo” forse 
proprio a causa della scadente qualità degli stessi. 
Al danno della perdita dell’Albero di Gabbia si 
aggiunse la rottura dell’Albero Maestro e l’avaria 
del timone che costrinse il comandante e gover-
nare la nave mollando due lunghe cime a poppa. 
Tuttavia le avarie provocarono falle che facevano 
affluire notevoli quantità di acqua a bordo che i 
quattrocento uomini d’equipaggio a fatica riusci-
vano a smaltire. In questa situazione di gravissi-
ma emergenza attraversarono lo spazio di mare 
tra Cerigo e Cerigotto (Kithyra ed Antikithyra), 
le due isole che costituivano ad un tempo il col-
legamento tra la punta più meridionale del Pelo-
ponneso e Creta, ma anche roccaforti a controllo 
delle navigazioni tra lo Jonio ed il Mar Egeo. Su 
tali isole i Veneziani avevano costruito fortezze 
che tennero fino al 1797.
La nave continuò la sua folle corsa sospinta dai 
venti facendo vela con l’Albero di Trinchetto a 
mezz’asta nel tentativo di guadagnare al più pre-
sto terra poiché la situazione diventava sempre 
più difficile da governare sia per la difficoltà di 
mantenere la rotta, sia per la sempre maggiore fa-
tica che l’equipaggio, ormai stremato, sosteneva 
nel rimuovere l’acqua che entrava copiosa dalle 

falle di poppa.
La mattina del terzo giorno, dopo aver lasciato 
ad Est Creta, si trovarono di fronte alle coste del 
Capo Sant’Andrea, sulla “Costa della Barbaria”, 
l’odierno capo denominato in arabo Ras al-Hilal 
che costituisce la punta più Settentrionale della 
Cirenaica. Il comandante, al fine di non far ca-
dere la nave con tutto ciò che portava (artiglieria 
etc.) in mani nemiche, cerca di farla saltare, ma 
trova le polveri bagnate ed allora decide di dare 
fondo non lontano dalla costa per permettere il 
salvataggio dell’equipaggio ed al contempo, la-
sciare che la nave, colando a picco sul fondo di 
circa “quindeci passa d’acqua”, diventi preda ir-
raggiungibile per il nemico. Le perdite umane fu-
rono, infatti, irrisorie. Soltanto due marinai e die-
ci soldati annegarono perché non fecero in tempo 
a lasciare il relitto che scomparve rapidamente tra 
le onde il 7 aprile 1705.

I componenti l’equipaggio, insieme al coman-
dante Cosadino, furono rapidamente raggiunti 
dal nemico che, soverchiante in numero (circa 
3000), li fece prigionieri e li condusse nella vi-
cina Derna dove il comandante della guarnigione 
decise di imbarcarli su una tartana francese per 
inviarli come dono al re di Tripoli. 
Ma “la clemenza del Cielo” li assistette ancora 
poiché le condizioni marine avverse sospinsero 
la tartana in direzione opposta, verso est, costrin-
gendola ad approdare a Bomba (circa 60 miglia 
da Derna). Fingendosi gravemente malato il co-
mandante Cosadino riuscì a rimanere a bordo 
mentre i nemici, sfiniti per i tormenti della cattiva 
navigazione, scesero a terra. Cosadino spronò i 

Probabile teiera recuperata dal relitto della nave veneziana Tigre 
sul fondale presso Ras al-Hilal (Cirenaica) 

Puleggia in bronzo della nave veneziana Tigre sul fondale presso 
Ras al-Hilal (Cirenaica) 
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compagni che in pochi attimi si impadronirono 
della tartana e delle armi in essa riposte, si libe-
rarono dei nemici rimasti a bordo e tagliarono le 
cime veleggiando verso la libertà. Giunsero sen-
za incidenti nel porto di Nauplia dopo aver dop-
piato Creta.
Questa è la storia ricostruita attraverso i docu-
menti d’archivio. Il nostro lavoro è stato quello 
di documentare ciò che rimaneva sul fondo della 
baia di Ras Al-Hilal di quella sfortunata nave ve-
neziana. Dello scafo ligneo poche sono le tracce 
che fuoriescono dalle poche sacche di sabbia che 
caratterizzano il fondo roccioso del mare. 
Sulla roccia giacciono disseminati in una vasta 
area munizioni di ogni tipo, cannoni in ferro), sar-

tiame e abbondanti concrezioni ferrose. Si iden-
tifica la zona della fucina di bordo dalla presenza 
di numerosi mattoni e matrici di piccole palle. 
La presenza di frammenti di più campane recanti 
chiare insegne cristiane avvalora quanto ci dico-
no le fonti sulla pratica di asportare dalle chie-
se le insegne cristiane in vista dell’imminente 
espansione turca verso Occidente. 
Sui cannoni compare la chiara immagine del leo-
ne di Venezia insieme a stemmi araldici indicanti 
le famiglie armatrici. 
Dai rilievi effettuati è possibile intuire la disposi-
zione dell’imbarcazione al momento dell’impatto 
con il fondo marino localizzandone le varie parti 
morfologiche.

Mestoli in rame recuperati dal relitto della nave veneziana Tigre sul 
fondale presso Ras al-Hilal (Cirenaica)

Cannoni della nave veneziana Tigre sul fondale presso Ras al-Hilal (Cirenaica)

Cannoni della nave veneziana Tigre sul fondale presso Ras al-Hilal 
(Cirenaica)
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I miei coetani si ricorderanno sicuramente dei 
prodotti per attività subacquee della ditta Cirio 
Sub la quale vendeva direttamente per posta o 
produceva per conto di altre ditte come la Tigul-
lio o la Pirelli. 
La conduzione familiare di questa efficiente e 
buona officina meccanica con pochi impiegati 
non riuscì però mai ad arrivare ai livelli di Cressi 
o Mares anche se aveva nel suo listino una gam-
ma vastissima di prodotti: dai fucili subacquei 
alle custodie per fotocamere e cineprese, dagli 
erogatori a profondimetri e manometri, cinture di 
pesi, torce e fari prodotti anche per la Pirelli e la 
Tigullio. 

I suoi prodotti arrivarono sino a Palermo pres-
so la ditta Genchi Sport di via Cavour tanto che 
amici del club che avevo fondato, il GRO SUB 
(Gruppo Ricercatori ed Operatori Subacquei), 
come Salvatore Longo e Mimmo Drago nei primi 
anni ‘70 avevano acquistato l’uno un erogatore 
ed un profondimetro e l’altro una custodia cine 
con faro da 700 watt. che saltuariamente usavo 
anche io. 
Il primo prodotto della Cirio Sub, un erogatore 
innovativo, è del 1958 ma nel 1978 la ditta ces-
sò di produrre e quindi i giovani non la conosco-
no, ma nella mia mente era sempre rimasta la 
curiosità di saperne di più, occasione che mi si 
è presentata con internet dove ho trovato il sito 
del “Museo Torinese delle Attività Subacquee” 
curato da Virginio Manera (Presidente del Grup-
po Sommozzatori della  Protezione Civile) e su 
Facebook quando ho chiesto l’amicizia a Bruno 
Cirio, mio coetaneo e figlio del titolare. I contatti 
sono continuati per e-mail: come è mio solito in 

BREVE STORIA DELLA CIRIO SUB 
ATTREZZATURE SUBACQUEE

di Alberto Romeo

Stemma della ditta Cirio Sub

1959 -  Pubblicità Mondo Sommerso: Subacqueo con erogatore   
“Abissal Super” 

Pubblicità Tigullio 1960/1961 Mondo Sommerso
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questi casi, gli ho fatto una intervista scritta nella 
quale mi sono fatto raccontare la storia della dit-
ta di famiglia; lui, gentilissimo, mi ha mandato 
le foto anche se molte attrezzature sono andate 
disperse. 
Il Fondatore della ditta è il padre Filippo Ci-
rio nato a Torino il 29 ottobre 1921 (morto nel 
1993); nel 1926 i genitori si trasferirono con lui 
a Buenos Aires dove frequentò le scuole prima-
rie. Aveva una grande passione per la meccanica 
e già da bambino si cimentava nelle riparazioni 
della macchina per cucire della madre, per altro 
con successo. Nel 1934 la famiglia fece ritorno 
in Italia, e durante la traversata in nave, Filippo 
conobbe il grande Guglielmo Marconi che rien-
trava da un esperimento di radiocomunicazione 
intercontinentale. 
Continua Bruno: “ Mio padre rimase affascinato 
da questo geniale personaggio dal quale ricevette 
molti stimoli e passò giornate intere a chiacchie-
rare con lui. In Italia frequentò scuole professio-
nali di meccanica ma a 19 anni partì in guerra. 
Visto il suo interesse per la radiofrequenza (de-
rivatogli da quell’incontro con Marconi) fu ad-
destrato come radiotelegrafista ma al momento 
di entrare in servizio volle avere un incarico d’a-
zione, fece il diavolo a quattro e riuscì ad entrare 
nella Divisione paracadutisti “Folgore” da poco 
costituita. Appena ottenuto il brevetto da para-
cadutista però scoprì l’esistenza della X MAS e, 
dato che sapeva andare sott’acqua, tentò di entra-
re in questo corpo scelto ma il comando aveva in-
vestito troppo nel suo addestramento e gli rifiutò 
il permesso. Così nel 1942 combatté ad El Ala-
mein e, visti gli esiti negativi di questa battaglia, 
si fece tre anni di prigionia con gli Inglesi, prima 
al Cairo e poi volontario come meccanico d’auto 
per destinazione ignota: finì in India a Bhopal.”
Tornato a Torino dalla prigionia dopo la guerra 
Filippo, si guadagnò da vivere riparando motoci-
clette e poi automobili, ma la nostalgia del mare 
e la voglia di costruire qualcosa che gli permet-
tesse di soddisfare questo desiderio era forte e 
nel 1957 progettò il primo erogatore: l’“Abissal 
Super”; ma non seguì la facile via di fare piccole 
modifiche al noto erogatore Mistral di Cousteu-
Gagnan come avevano fatto altri, ma seguì la 
difficile strada di una progettazione nuova realiz-
zando un bistadio con doppio corrugato; il pro-
totipo era composto da un riduttore di pressione 
unito con un tubo rigido al secondo stadio; se-

guendo il genio creativo italiano, come camera 
di espansione, usò la scatola del clacson della 
Topolino FIAT! 
Bruno Cirio, esperto sub, aggiunge: “Io me lo ri-
cordo, era tutto in ferro, pesantissimo ma funzio-
nava bene e alla prima immersione in mare mio 
padre scese a meno 50 nel golfo di Portofino”.  

Il modello definitivo dell’“Abissal Super” fu rea-
lizzato nel 1958 in fusione di alluminio ricoperto 
da una vernice plastificata quasi subito sostituita 
dall’ossidazione anodica nera. I primi modelli 
montavano l’attacco industriale con un dado da 
32 mm. e con l’erogatore veniva fornita anche 
la grossa chiave per il fissaggio alla bombola. 
Fu presentato alla fiera Campionaria di Milano 
e brevettato l’anno successivo. Si presenta molto 
simile ad un classico monostadio ma è un bista-
dio a tutti gli effetti, infatti l’aria in uscita dalla 
bombola passa da un riduttore a 4-6 ATA e suc-
cessivamente alla scatola tipica dei monostadio 
per l’erogazione alla pressione ambiente, inoltre 
è presente un nottolino a vite (anche questa una 

1958 -  Filippo Cirio con erogatore “Super Abissal” nei pressi del 
Cristo degli abissi  (Camogli)   con una sua muta sperimentale in 
gomma piuma, molto calda ma molto fragile.
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novità) per regolare anche in immersione lo sfor-
zo inspiratorio agendo direttamente sulla valvo-
la d’immissione al 2° stadio, in questo modo lo 
sforzo risulta essere bassissimo e personalizza-
bile. Lo ritengo un apparecchio interessante per 
i collezionisti che oltre ad essere rarissimo per il 
numero modesto di pezzi costruiti, è infatti l’u-
nico erogatore bistadio con 2 corrugati esistente 
al mondo. Nel 1959, tramite un accordo con la 
Tigullio di Recco (Genova), questa si incaricò 
della commercializzazione dell’“Abissal Su-
per”  in tutto il mondo tranne in Piemonte dove 
si era creato un giro di subacquei che frequenta-
vano l’officina Cirio di Torino in via Capelli 22 
(era diventato un vero e proprio un punto di ri-
trovo, quasi come un club di amici). Dopo poco 
la Tigullio chiese la produzione di altri articoli: 
bombole complete di rubinetteria e cinghiaggi, 
profondimetri, cinture per i piombi, manometri, 
fucili a molla di tre misure ed un erogatore bi-
stadio un po’ più moderno con il secondo stadio 
di 110 mm. di diametro da porre sotto la bocca 
con un boccaglio (come quelli di oggi). Nacque 
allora l’ “Abissal Normale”. A metà degli anni 
‘60 cominciavano a circolare sul mercato i primi 
erogatori bistadio di piccole dimensioni ed an-
che la Tigullio volle il suo così Cirio progettò il 
“Mini Abissal” di soli 80 mm di diametro. Veni-
va prodotto direttamente a Recco e Bruno Cirio 
addestrò il personale dello stabilimento Tigullio 
sia al montaggio che al collaudo al banco prova. 

Bruno ricorda un aneddoto: “Consegnammo alla 
Tigullio i prototipi, il banco di prova per gli ero-
gatori e la camera iperbarica per il collaudo del-
le torce; ovviamente ci fu l’uscita in mare per i 
test pratici sul nuovo mini erogatore ed uscimmo 
appena fuori dal porticciolo di Camogli dove il 
fondale era sufficiente per le prove, io mi immer-

si e seguii il programma stabilito. Quando rie-
mersi il co-titolare e co-fondatore della Tigullio 
Ettore De Barbieri, volle provare personalmente 
l’apparecchio, si immerse e dopo qualche minuto 
riapparve visibilmente contento, tanto fu l’entu-
siasmo e la fretta di volerci comunicare la sua 
approvazione che si tolse l’erogatore troppo in 
fretta e la dentiera gli rimase attaccata al bocca-
glio...!
Verso la fine degli anni ’60 Cirio progetta e co-
struisce il modello “Micro Abissal” finalmente 
delle dimensioni moderne che, con poche modi-
fiche divenne l’ “SM 70” prodotto in esclusiva 
per la Pirelli (1969) così come la rubinetteria per 
le bombole ed i famosi piombi ad innesto rapido 
a forma di saponetta. La sigla “SM 70” caratte-
rizzerà tutti i prodotti costruiti per la Pirelli. Nel 
1971 Filippo ha un’idea rivoluzionaria: creare 
un erogatore indistruttibile che avesse il secondo 
stadio doppio cioè che contenesse due meccani-
smi di erogazione per garantire il funzionamen-
to in ogni caso, appunto perché doppio: naque 
così il il “BI-Erogatore Professional” . Nel 1972 
progettò e produsse l’erogatore bistadio modello 
“Antartide”, così chiamato perché in quell’anno 
li fornirono all’Istituto Luce assieme a due fari 
giganti per cinematografia che vennero usati da 
dicembre 1973 a febbraio 1974 per le riprese su-
bacquee della Spedizione Nazionale in Antartide 
del G.R.S.T.S. per la realizzazione del documen-
tario “Continente di Ghiaccio” del regista Luigi 
Turolla con operatori quali Paolo Notabartolo, 
Piero Solaini ed Alessandro Olschki ed il tec-
nico Eliseo Caponera. Fu un test in condizioni 
veramente estreme e grande fu la soddisfazione 
di tutti per gli ottimi risultati, specialmente per 
gli erogatori che non davano problemi di conge-
lamento. 

1959 - Fiera  Campionaria di Milano - Filippo Cirio con la moglie 
Olga  espongono per la prima volta l’erogatore  “Super Abissal”.

Bruno Cirio utilizza oggigiorno un erogatore “Antartide”
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Parallelamente a tutto ciò ci fu la produzione di 
numerosissime custodie foto-cine; la prima risale 
agli anni ‘50, esemplare unico fu progettato per 
la fotocamera Voigtländer Vito C , era ricavata da 
un tubo di ferro con il fondo in lamiera bombata 
a mano da un battilastra, saldata e dipinta con 
vernice martellata al piombo, fu acquistata dall’ 
Ing. Nasi della Fiat che ne rimase entusiasta. 
Bruno Cirio continua il suo racconto: ”... Segui-
rono altre custodie questa volta però in fusione 
di lega leggera, una della prime fu costruita per 
Roberto Merlo nei primi anni ‘60 per una cine-
presa 16 mm. molto compatta recuperata da un 
aereo ricognitore della guerra, ne uscì una forma 
piacevole, minuta ed elegante che piacque molto, 
così la usammo per altre cineprese, adattandola 
a moltissime 8 mm. e dopo il 1965 al nuovo for-
mato super/8, tutte in fusione di alluminio; poi 
passammo alle grandi custodie per le Arriflex 16 
e 35 mm. Contemporaneamente producemmo un 
grosso faro da 700 watt. a 2 teste illuminanti”. 
Questa custodia, che ho usato nei primi anni ‘70, 
ebbe molto successo specie con la cinepresa su-
per 8 Nizo S56 che montava un obiettivo Schnei-
der-Variogon 1,8 / 7 - 56 mm e disponeva di zoom 

manuale e automatico. La velocità di ripresa po-
teva essere scelta fra 18, 24 e 54 fotogrammi/sec. 
Era alimentata da 6 batterie da 1,5V.; la custodia 
e gli alettoni erano in alluminio protetti da ossi-
dazione anodica e verniciati di colore grigio. Ai 
lati della custodia una lunga maniglia faceva leva 
eccentrica sulle due conchiglie che costituivano 
lo scafandro comprimendole l’una contro l’altra, 
la tenuta era garantita da un o-ring circolare. Il 
segreto di questo modello fu la bellezza delle sue 
linee, la semplicità d’uso e il facile brandeggio in 
acqua; fu adattata successivamente per svariate 
altre cineprese 8 mm. e super 8, fu prodotta fra 
gli anni 1968 e 1973, costava 200.000 lire. 
Altra custodia particolarmente amata da Cirio 
per la compattezza e la soddisfazione degli ac-
quirenti fu quella per la cinepresa 16 mm. “Ca-
non Scoopic”.  Da ricordare nel 1967 la custodia 
“Contina Sub” per la fotocamera Contina Zeiss-
Ikon costruita in esclusiva per la Photocinesub di 
Franco Scialla di Torino e nel 1975 la “EXA” per 
la Exacta 6X6 progettata per operare fino a 100 
metri di profondità.                     

Nel 1976 costruirono una bella custodia per la 
cinepresa “Sankyo super CM super 8”, la custo-
dia era formata da due parti emisferiche tenute 
a contatto da tre lunghi bulloni che terminavano 
con una appendice a croce per facilitare l’avvi-
tamento. Negli anni ’70 iniziò la collaborazione 
con Folco Quilici per il quale curavano la manu-
tenzione delle sue custodie; gli fornirono anche 
una custodia per la cinepresa Arriflex 35 mm. 
chiamata “Vario Sistem” capace di magazzino 
da 120 m., visione reflex, illuminatori integrati a 
lunga durata e grande potenza.  In totale furono 

1972  officina  Cirio, in primo piano Bruno Cirio lavora agli erogatori 
“Abissal”

1966  Bruno Cirio lavora al tornio sulle valvole di non ritorno degli 
erogatori  “Super Abissal”  ed “Abissal Normale” .

La custodia per la cinepresa  16 mm. “Canon Scoopic”.
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una trentina i modelli base adattabili a circa tre-
cento modelli di cineprese o fotocamere. 
Nel 1978 la ditta chiuse per fallimento a causa 

di un enorme furto di materiali e macchinari e 
per gli esosi tassi bancari. Per chiarezza devo 
ammettere che non è facile distinguere i vari mo-
delli fra tutte le realizzazioni della Cirio Sub in 
quanto più modelli venivano definiti spesso con 
lo stesso nome o addirittura alcuni non avevano 
una sigla ufficiale probabilmente perché i vari 
articoli venivano costruiti per altre ditte che le 
commercializzavano con un proprio nome come 
la Pirelli e la Tigullio. Bruno Cirio da qualche 
anno è impegnato a resuscitare la Cirio Sub tanto 
che da gennaio 2016 lavora a tempo pieno pro-
ducendo lampade subacquee a led e presto anche 
erogatori ed altre attrezzature. 

1972 - officina  Cirio, Bruno Cirio con due spendide custodie in 
fusione d’alluminio professionali per Arriflex 35 mm in lavorazione

1966 - Filippo Cirio  consegna la camera 
iperbarica ed il banco prova erogatori  ad   
Ettore  De Barbieri titolare dellaTigullio. 

Chiavari 1959 – Filippo  Cirio con erogatore 
“Abissal Super” si china sul  monobombola, Dino 
Bollea con il fucile Hunter.

1973  Custodia “Vario System” per cinepresa professionale 8 mm – Super/8 e 16 mm con 
fari integrati.

La stessa custodia cine che ha in mano 
Mimmo Drago nella foto sopra (Museo 
Torinese Attività Subacquee).

Mimmo Drago in immersione usa la custodia cine nell’ambito delle attività del 
Gruppo Ricercatori ed Operatori Subacquei (foto Alberto Romeo)

1972 - Filippo e Bruno Cirio  con le belle 
custodie professionali presso stand Cirio al  
salone della nautica di Genova 

1966 - Custodia “Leicina” per  cineprese  8 
mm e super/8 
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Rubinetteria per bombola

1959 - Filippo Cirio sta per collaudare l’ero-
gatore “Abissal normale”

1969/ 1975 pubblicità Pirelli per “SM 70”  no-
tare il nottolino per la regolazione del flusso.

Pubblicità Tigullio 1960/1961 Mondo Sommerso Mondo Sommerso luglio 2012 articolo di 
Luigi Fabbri, erogatore 

1972/73 - Custodia per cinepresa Arriflex  35 mm. 

1969/1975 “cintura con piombi SM 70” ad in-
nesto rapido studiati per la linea Pirelli.

Pubblicità Tigullio 1960/1961 Mondo 
Sommerso

1960 - Erogatore “Abissal Normale” 

1975-  Custodia “Vario Sistem” per la cine-
presa Arriflex 35 mm. con fari integrati  co-
struita per Folco Quilici.

Erogatore Pirelli  “SM 70” derivato dal mo-
dello “Micro  Abissal”.
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1967  - Custodia “Contina Sub”

Bruno Cirio oggi con uno dei suoi fari di nuova produzione

Tigullio “Abyssal Super”

1969/1975 profondimetro “Pirelli SM 70”. Nella versione con mar-
chio Cirio c’era un modello con tabella di decompressione che ruo-
tava intorno alla cassa. 

 Erogatore   “Antartide”

Tigullio “Abyssal Super”1975 - Custodia “EXA”  per la fotocamera 
Exacta 6X6 progettata  per operare fino a 
100 metri di profondità (Museo Torinese 
Attività Subacquee)
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L’impiego del battello subacqueo, come sinte-
tizza molto bene Aldo Cherini in “Sottomarini e 
sommergibili, tappe fondamentali nello svilup-
po e nell’impiego del mezzo subacqueo”, ai fini 
della ricerca scientifica e nel lavoro, cioè in un 
campo diverso da quello militare, costituisce un 
argomento non meno interessante sotto il punto 
di vista tecnologico, ed è divenuto in questo do-
poguerra, dopo i primi timidi inizi, di grande uti-
lità e pertanto di ricorso applicativo sempre più 
diffuso. L’idea di impiegare un mezzo sottomari-
no a fini esplorativi, preconizzato nel 1896 dall’i-
taliano ing. Gastone Pesce (ma sarebbero da ri-
cordare anche l’”Audace” dell’ing. Degli Abati 
(1892), il “Lavoratore sottomarino” di Piatti Dal 
Pozzo (1896) e il “Lavoratore sottomarino” di 
Giuseppe Pino del 1900), fu ripresa in conside-
razione nel 1913 dall’americano Simone Lake 
(già cimentatosi con tre modelli “Argonauta” tra 
il 1894 e il 1900) che, tuttavia, riuscirà a realiz-
zarla, dopo l’incontro con l’esploratore Hubert 
Wilkins, che otterrà dal governo degli USA il 
sommergibile “O-12” , modificato e ribattezzato 
Nautilus, col quale nel 1931 effettuerà nell’O-
ceano Artico numerose misurazioni e scandagli. 
Qualche anno dopo Wilkins farà costruire il Nau-
tilus II, dotato di “ecometro” e di un impianto per 
perforare la calotta polare.
Nella storia dei sommergibili da ricerca un po-
sto di riguardo merita il Loligo, un nome che, 
soprattutto quando è in corsivo, richiama alla 
mente dei biologi marini un rappresentante della 
classe dei Cefalopodi, ordine Decapodi, famiglia 
Loliginidae, genere Loligo cioè quello che tutti 
conoscono come calamaro. A qualche esperto di 
storia della navigazione, e in particolare di som-
mergibili, il termine Loligo o LOLIGO, come 
preferiscono alcuni, riporterà invece alla mente 
la vicenda, se non dimenticata certamente poco 
nota, di un sommergibile incredibile per la sua 
epoca, purtroppo mai entrato in funzione, ma che 
avrebbe potuto segnare una svolta importante nel 
modo di fare ricerca nel campo delle scienze del 

mare precorrendo di molto i tempi e applicando 
tecniche  ancora oggi definibili d’avanguardia e 
che hanno la loro punta di diamante nei sommer-
gibili tipo Alvin o Cyana per citare un paio dei 
più noti.

La storia del Loligo (Greger, 1977) inizia poco 
più di 100 anni fa, per la precisione nel 1911, ed 
è collegata (Zavodnik, 1995, 2001) alla vita del-
la Zoologische Station des Berliner Aquariums, 
cioè della Stazione Zoologica dell’antico Berli-
ner Aquarium Unter der Linden, eretto nel 1869 
e che fu uno dei primi grandi acquari pubblici 
d’Europa. Questa Stazione, fondata nel 1891 a 
Rovigno d’Istria (l’attuale Rovinj, Croazia), ave-
va il compito di rifornire l’acquario berlinese de-
gli esemplari necessari per popolare le vasche e 
poi, con il passare degli anni, fu trasformata in 
un vero e proprio istituto di ricerca che, dopo la 
prima guerra mondiale, entrò a far parte (1918-
1931) degli istituti scientifici gestiti dal Regio 
Comitato Talassografico Italiano per diventare 
poi l’Istituto Italo-Germanico di Biologia Mari-
na di Rovigno d’Istria. Attualmente la sua deno-
minazione è Centro per le Ricerche sul Mare di 

IL PRIMO SOMMERGIBILE PER 
RICERCHE SCIENTIFICHE 

FU UN CALAMARO
di Angelo Mojetta e Rossella Paternò

Il sommergibile da ricerca Loligo dislocava cinquanta tonnellate, 
era dotato di un motore elettrico e poteva trasportare tre uomini di 
equipaggio e tre tra passeggeri, ricercatori o subacquei.
Fonte: Museum für Naturkunde Berlin, Historische Bild- u. 
Schriftgutsammlungen (Sigel: MfN, HBSB) Bestand: Zool. Mus., 
Signatur: B V/543
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Rovigno dell’Istituto “Ruder Bošković”. 
La scelta della località istriana, che presentava 
una straordinaria limpidezza delle acque e un 
fondale roccioso ricco di flora e fauna marina, 
fu dettata dal fatto che il golfo di Trieste, dove 
dal 1875 esisteva già una Stazione Zoologica, 
era considerato inquinato ed estremamente im-
poverito dal punto di vista biologico a causa 
dell’intenso traffico commerciale (era il princi-
pale porto dell’Impero Austro-Ungarico) e della 
presenza della flotta della Marina Austriaca. 
Nel 1909, per sopravvenute difficoltà finanziarie 
del Berliner Aquarium, la stazione sperimentale 
di Rovigno fu acquistata dal suo direttore dell’e-
poca, il prof. Otto Hermes. Alla sua morte, nel 
1910,  l’istituto fu gestito dai suoi eredi prima di 
essere acquistato (1 ottobre 1911) per 100.000 
marchi dalla Kaiser-Wilhelm-Gesellschaft zur 
Förderung der Wissenschaften (la “Società Kai-
ser Wilhelm per l’Avanzamento delle Scienze”, 
istituita nello stesso anno dall’imperatore Gu-
glielmo sull’esempio di analoghe istituzioni eu-
ropee). In qualità di suo rappresentante, come te-
stimoniano i resoconti di vari congressi (p.e. IX 
Congresso Internazionale di Zoologia tenutosi 
nel Principato di Monaco nel 1913),  la Socie-
tà scelse uno dei suoi più illustri esponenti, quel 
Paul Schottländer che fu il vero deus ex machina 
della costruzione del LOLIGO.
Il dott. Paul Schottländer, imprenditore e mece-
nate tedesco (“My family history” di Eva B. Lin-
ker e Anita S. Linker; MacRakis Kristie, 1993; 
Carsten Ecker 2010, Ein U-Boot für die Wissen-
schaft – Mäzenatentum im Kaiserreich, Aspekte 
aus dem Nachlass von Walther Arndt), fu tra i 
fondatori e i membri più attivi della Kaiser-
Wilhelm-Gesellschaft nonché, fino al 1933, di-
rettore dell’Associazione per l’Università di Bre-
slavia. Grande appassionato di scienze del mare, 
nel 1911 aveva donato 250.000 marchi a questa 
università per finanziare spedizioni scientifiche e 
l’esplorazione delle profondità marine. Nel corso 
di una di esse, la “Lehr-Expedition” (1912), che 
aveva lo scopo di studiare le profondità del Mare 
del Nord, fu scoperta una nuova specie di spugna 
nelle acque della Norvegia ribattezzata Crella 
(Pytheas) schottlaenderi (cfr. Carsten op.cit.) in 
onore del grande mecenate il cui nome ricorre 
anche in altre specie animali (un crostaceo iso-
pode e una farfalla). Un anno più tardi Schottlän-
der donò, rimettendoli direttamente nelle mani 

del Kaiser Guglielmo nel corso di una speciale 
udienza concessa appositamente dall’imperatore 
desideroso di conoscere i suoi progetti scienti-
fici, altri 300.000 marchi alla Kaiser-Wilhelm-
Gesellschaft a favore della Stazione di Rovigno 
che avrebbero permesso di dotare l’istituto di un 
nuovo battello da ricerca denominato Albatross 
e di iniziare la progettazione e la costruzione di 
un battello sottomarino per ricerche biologiche 
subacquee che sarebbe costato, così riportano le 
notizie dell’epoca, 153.000 lire italiane. Come 
stabilito dal contratto, per i primi cinque anni il 
battello sarebbe servito per progetti di ricerca, 
voluti e finanziati da Schottländer (studio di re-
litti e della biologia e distribuzione della fauna 
ittica), per poi diventare di esclusiva proprietà 
della Stazione di Rovigno. 
La progettazione tecnica dell’innovativo scafo fu 
affidata a Marcell Klein, un giovane ingegnere 
austriaco che aveva studiato a Berlino ed era do-
cente (Descovich, 1932) presso il Politecnico di 
Vienna (Wiener Technische Hochschule) e che 
già si era fatto notare per alcune pubblicazioni 
(Fea, 1936) sui sommergibili (Grundlagen zu 
einer Dynamik der Unterwasserfahrt, Berlino 
1912; Zur Frage der Unterseeboots-Typen, Ber-
lino 1912) a cui sarebbero seguiti alcuni brevetti 
sui sistemi di pressurizzazione di mezzi subac-
quei, apparecchi di illuminazione per sommergi-
bili e un batitermografo. Il progetto dell’innova-
tivo sommergibile da ricerca fu portato a termine 
in collaborazione con i tecnici del Silurificio 
Whitehead di Fiume S.A. (Torpedo Fabrik Whi-
tehead e Co. Gesellschaft), specializzato da lun-
go tempo nella costruzione di siluri e, dai primi 
del Novecento, impegnato anche nella costruzio-
ne di sommergibili per conto degli Imperi Cen-
trali (modelli U5, U6, U12).

Il Loligo nel bacino di carenaggio dei Cantieri Navali Whitehead & 
Co. di Fiume (oggi Rijeka, Croazia) nella primavera del 1914
Fonte: “Die Unterseeboote Österreich-Ungarns”, 1 Band, 
Akademische Druck- u. Verlagsanstalt, Graz, 1981
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La realizzazione del sommergibile da ricerca 
iniziò nel 1913 e fu affidata (numero di costru-
zione n. 67) ai cantieri Ganz Danubius & Co. di 
Fiume, gli stessi che stavano costruendo la co-
razzata Szent István (Santo Stefano). Al termine 
dei lavori, lo scafo sarebbe stato consegnato alla 
Whitehead per l’allestimento interno e l’installa-
zione delle apparecchiature tecnico-scientifiche.
Il battello (vedi tabella tecnica) aveva una lun-
ghezza di 12 m, una larghezza di 2,7 m e disloca-
va 50 tonnellate in immersione (44 in superficie). 
La navigazione era assicurata da un motore elet-
trico da 30 hp che garantiva una velocità di 7 nodi 
orari. La profondità massima raggiungibile era di 
50 m. L’equipaggio era costituito da tre marinai 
(comandante, pilota e motorista) e da tre scienzia-
ti. Il posto di uno scienziato poteva essere preso 
da un subacqueo. I ricercatori potevano osservare 
l’ambiente esterno attraverso gli spessi oblò, col-
locati a prua e sulle due torrette, mentre un faro 
manovrato dall’interno illuminava l’ambiente. 
Grazie al faro e agli oblò gli scienziati avrebbero 
potuto realizzare foto e riprese dell’ambiente sot-
tomarino. L’eventuale subacqueo avrebbe potuto 
uscire dal sommergibile attraverso una camera 
stagna per effettuare esplorazioni dirette del fon-
do marino, ma non è stato possibile trovare no-
tizie più precise sulle eventuali apparecchiature 
che sarebbero state usate. L’autonomia del som-
mergibile era di 7 ore e, per sicurezza, lo scafo 
era stato dotato di zavorre in piombo che, in caso 
di necessità, potevano essere sganciate permet-
tendogli così di risalire autonomamente fino alla 
superficie. Il Loligo sarebbe stato assistito da una 
nave appoggio, destinata a trasportarlo sui punti 
di immersione e a servire anche come laboratorio 
galleggiante per la conservazione e lo studio pre-
liminare del materiale raccolto. 
Il varo avvenne il 15 luglio 1914 e i primi test 
si sarebbero dovuti tenere sotto il comando di 
uno dei più esperti comandanti di sommergibili 
dell’epoca: il Kapitänleutnant della marina ger-
manica Max Valentiner. Questi era stato trasferito 
pochi mesi prima dalla base navale di Kiel all’U-
Halbflottille/U-Flottille di Pola, che coordinava le 
attività dei sommergibili in tutto il Mediterraneo, 
dove avrebbe preso il comando del sommergibi-
le U-38, uno dei modelli di U-Boot più recenti e 
perfezionati della marina imperiale tedesca. 
Il piccolo sommergibile da ricerca, battezzato 
Loligo, avrebbe dovuto essere consegnato al dott. 

Paul Schottländer da parte della Whitehead en-
tro il settembre 1914 al termine dei previsti col-
laudi per passare sotto il comando del tenente di 
vascello Lothar Leschanowsky, già comandante 
del sommergibile dell’Imperial Regia Marina 
austriaca U4. 
A questo punto può essere interessante aprire 
una breve parentesi “gialla”. Il nome di Lescha-
nowsky, infatti,  è legato a un capitolo misterio-
so che vede entrare in gioco i servizi spionistici 
austriaci. Stando a quanto pubblicato da René 
Greger, uno storico navale cecoslovacco che si 
è occupato della flotta dell’impero austro-unga-
rico durante la prima guerra mondiale, grazie 
a un rapporto dei servizi segreti del 20 ottobre 
1913 l’Imperiale e Regia Marina Austriaca ven-
ne a conoscenza, con sua grande sorpresa, che 
un «misterioso» sottomarino era in costruzione 
nell’Impero Austro-Ungarico. La segnalazione 
proveniva dal Capitano di Vascello Peter Risbek, 
che aveva ricevuto esatte informazioni sulla re-
alizzazione di un sommergibile a Fiume duran-
te un viaggio in treno da una persona che si era 
presentata come dott. Paul Schottländer, membro 
del Kaiser-Wilhelm-Gesellschaft. Alcuni anni 
dopo, il suddetto Peter Risbek von Gleichen-
heim sarebbe stato coinvolto, nella sua veste di 
contrammiraglio e capo dell’Evidenzbureau (il 
controspionaggio) della Marina austriaca, nel 
cosiddetto “Colpo di Zurigo” messo a segno il 
24 febbraio del 1917 da parte di alcuni agenti 
del controspionaggio italiano che, penetrati nella 
sede del consolato austriaco in Svizzera, riusci-
rono a trafugare l’elenco delle operazioni di sa-
botaggio in corso in Italia e i nomi di agenti se-
greti austriaci e dei loro fiancheggiatori operanti 
nel nostro paese. Gli alti gradi militari avrebbero 
giudicato gli effetti di tale operazione «superio-
ri a qualsiasi battaglia vinta» durante la Prima 
Guerra Mondiale.  
Secondo quanto riferito da Risbek, Schottländer 
non aveva fatto alcun mistero del suo progetto 
rivelando che aveva incaricato il Cantiere Ganz-
Danubius di Fiume della costruzione del som-
mergibile destinato alla Stazione Zoologica di 
Rovigno, facendosi carico di tutti i costi, e che il 
Sottotenente di Vascello Leschanowsky avrebbe 
dovuto comandare il sottomarino. La segnalazio-
ne di Risbeck portò ad un’immediata indagine e 
l’11 novembre 1913 il Dipartimento della Impe-
riale e Regia Marina di Fiume inviò al Ministero 
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della Marina un rapporto sull’appalto ricevuto 
dalla Danubius, allegando anche una dettagliata 
descrizione del sommergibile. Ricevuta e letta la 
relazione, il Ministero della Marina si tranquil-
lizzò avendo probabilmente capito che un simile 
sommergibile sarebbe stato inutile dal punto di 
vista militare e la costruzione poté seguire il suo 
corso.
Purtroppo lo scoppio della prima guerra mon-
diale, e soprattutto l’entrata in guerra dell’Italia 
nel maggio del 1915, misero la parola fine alla 
prevista attività scientifica dell’innovativo scafo. 
Le necessità contingenti del conflitto spinsero la 
marina austriaca a interessarsi nuovamente del 
sommergibile, che venne requisito con l’idea di 
farne uno strumento di guerra. Iscritto nei ruoli 
della marina militare, il Loligo fu rimandato in 
cantiere a Fiume per essere militarizzato. La sua 
trasformazione prevedeva l’installazione di un 
motore a benzina da 60 CV, un periscopio e due 
tubi lanciasiluri per siluri di piccole dimensioni 
(da 350 o 450 mm). Il dislocamento sarebbe pas-
sato a 60 tonn. e l’equipaggio sarebbe stato com-
posto da sette persone.
La ditta Whitehead, interpellata, si impegnò ad 
apportare tutte le modifiche entro la fine del 1914 
avanzando una richiesta di 200.000 corone per la 
vendita e di 75.000 per le modifiche. Al termine 
dei lavori, il sommergibile sarebbe stato trasfe-
rito a Trieste e qui utilizzato per la difesa della 
costa istriana al comando del tenente di vascello 
Gaston Vio che, in seguito, avrebbe comandato il 
sommergibile SMU-32.
Il collaudo del sommergibile così riadattato av-
venne solo durante l’inverno 1914/1915, ma lo 
scafo si rivelò inadatto ai fini bellici e la Marina 
Militare rinunciò quindi all’acquisto.
Dopo la dichiarazione di guerra da parte dell’Ita-
lia, il mini sommergibile attirò di nuovo l’atten-

zione non solo della Marina, ma anche dell’Eser-
cito che studiò l’ipotesi di utilizzarlo sul lago di 
Garda dove la città di Riva costituiva una delle 
punte estreme del confine austriaco. L’impiego 
di un sommergibile parve al Comando Supremo 
dell’Esercito austro-ungarico la sola possibilità 
di disturbare questa linea “acquatica” del fronte. 
Il lago si prestava bene alle azioni di un sommer-
gibile il cui trasferimento tecnicamente poteva 
essere fatto senza grossi problemi. A questo sco-
po fu studiato in dettaglio un elaborato proget-
to per il trasporto del sommergibile via ferrovia 
sino a Trento, quindi su ruota via Terlago, Vezza-
no, Valle del Sarca sino a Riva e furono perfino 
intrapresi lavori di rinforzo del ponte sull’Adi-
ge in previsione dell’eccezionale trasporto (Ai-
chelburg, 1981; Carretta-Martini, 2006). 
Il 15 Luglio 1915 la base per sommergibili di 
Pola inviò al Ministero della Guerra la documen-
tazione tecnica relativa al Loligo, ma alla fine 
all’interno dell’AOK (Armeeoberkommando, 
cioè lo Stato Maggiore dell’Esercito), giudicò 
troppo difficili e gravosi i lavori necessari per 
l’operatività di un sottomarino a Riva. Pertanto il 
6 settembre 1915 si decise per la seconda volta di 
rinunciare all’acquisto, decisione confermata per 
lettera dalla Whitehead che, in data 15 settembre 
1915, comunicava la sospensione dei previsti la-
vori di adattamento fino a nuovo ordine. 
Il Loligo rimase ad arrugginire nel bacino del 
porto del Cantiere Navale a Fiume e, al termine 
del conflitto, fu sequestrato dalla Marina Milita-
re italiana che, ignorando il valore scientifico del 
piccolo sottomarino, lo restituì, dopo gli accordi 
di pace, al legittimo proprietario tedesco, ovvero 
a quel Schottländer che ne aveva ordinato la co-
struzione e che ormai non sapeva più cosa farne. 
Le ultime notizie del Loligo si ritrovano in un 
rapporto, inviato il 19 maggio 1927, dalla dire-
zione generale dell’Istituto Kaiser-Wilhelm al 
suo rappresentante presso il Tribunale Arbitrale 
Misto italo-tedesco. Nei documenti allegati il 
dott. Schottländer, ancora tesoriere della Stazio-
ne Zoologica di Rovigno, dichiarava tristemente, 
a epitaffio del suo sogno: «Le 13.000 lire incas-
sate dalla vendita del Loligo come rottame non 
coprono neppure una piccola parte delle spe-
se che ho sostenuto per la sua costruzione per 
l’Istituto Kaiser Wilhelm, che ammontavano a 
153.000 lire. L’Istituto per questa operazione ha 
subito una perdita di 140.000 Lire.»

15 agosto 1916: Il Cantiere Navale Whithead durante il varo del 
sommergibile U-21 (classe Havmanden). Il Loligo è ormeggiato 
sulla sinistra.
Fonte: Rene Greger, “Ein unbekanntes deutsches Klein-U-Boot”, in 
Heft n. 3, Marine Rundschau, 1977
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Il progetto dell’Ing. Marcell Klein 
Fonte: “Technik Der Tiefe”, Emo Descovich, Franckh’sche 
Verlagshandlung (Dieck-Verlag) Stuttgart, 1932

2,2 Oblò 
G, Plancia di Comando e Postazioni ricercatori 
9, Pompa
10, Postazione comandante
11, Postazione ricercatori
H, Manopole per l’orientamento dei fari
Sch, Fari
33, Chiglia a caduta. Si tratta di due lastre di piombo fissate ester-
namente alla carena il cui sgancio doveva garantire un’emersione 
rapida in caso di gravi danneggiamenti.
13, Boa telefonica
B, Cassa di assetto anteriore
F, Cassa di assetto posteriore
C, Camera d’equilibrio 
T, Porta stagna di accesso alla camera d’equilibrio 

D, Cassa di zavorra ausiliaria
E, Cassa di zavorra principale
K, Sala macchine
L, Torretta anteriore
M, Torretta posteriore
18, 18 Accumulatori
21, Motore elettrico principale
22, Compressore e pompa.
25, Supporto assiale
20, Bombole
28, Timone
31, Elica
32, Griglia di protezione per l’elica
14, Ganci di sollevamento

C,T,D,E sono simmetricamente ordinati sui bordi dei lati. 
Lungo la linea mediana dell’imbarcazione un corridoio di collega-
mento conduce da G a K.

Tabella tecnica
Lunghezza massima: 12,24 m

Larghezza massima: 2,7 m
Altezza: 2,33 m

Pescaggio: 2,13 m a prua/ 2,23 m a poppa
Dislocamento: 44,1 t in superficie / 50 t in immersione.

Motore elettrico: 30 Hp
Velocità: 7 nodi in superficie/4 nodi in immersione

Profondità di esercizio: fino a 50 m
Autonomia: 6/7 ore d’immersione

Equipaggio: 3 tecnici (comandante, pilota e meccanico) e 3 ricercatori
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Si sente spesso parlare di “mal dei cassoni”, il 
male oscuro che nel XIX secolo colpiva indif-
ferentemente cassonisti e palombari in quanto 
non era ancora noto l’effetto del troppo azoto 
accumulato nel sangue. Male che “oscuro” non 
lo sarà più solo dopo la pubblicazione, nel 1907, 
delle prime tabelle di decompressione da parte 
della commissione scientifica voluta dalla Royal 
Navy e guidata dal fisiologo John Scott Haldane 
(Edimburgo 1860 - Oxford 1936).
Così scriveva nel 1963 l’Ing. Giuseppe Tanza-
rella in apertura del suo libro La sicurezza nei 
lavori in aria compressa - per cassoni ad aria 
compressa e per operatori subacquei: (1)

“L’impiego dei cassoni ad aria compressa si è 
andato sempre più diffondendo in tutti i lavori di 
costruzione nei quali ci si trova a dovere eseguire 
fondazioni su terreni sommersi o acquitrinosi o a 
effettuare scavi in terreni soggetti a infiltrazioni 
d’acqua, spesso sostituendosi a metodi più tradi-
zionali, quali il drenaggio delle acque,il costipa-
mento del terreno, la gettata di scogliere.
Concettualmente si può dire che l’impiego dei 
cassoni permette di allontanare l’acqua, per 
mezzo dell’aria compressa, dallo spazio nel qua-
le si effettuano i lavori, quali possono perciò es-
sere condotti con il diretto controllo dell’esecu-
zione delle opere”.
Nella esecuzione di queste opere subacquee in 

genere, i cassonisti svolgevano e svolgono quin-
di un lavoro ingrato e rischioso lavorando all’in-
terno della “camera di lavoro” pressurizzata del 
cassone, per rimuovere il materiale del fondale e 
permettere così l’affondamento del cassone stes-
so. (2)

Ma vediamo esattamente di che si tratta.
Il cassone è essenzialmente un tubo, in ferro o 
cemento, aperto da entrambe le parti e costruito 
in modo tale che la parte inferiore appoggi sul 
fondale e la parte superiore fuoriesca dall’acqua. 
È formato da vari scomparti e sezioni e quella in-
feriore, detta “camera di lavoro”, dove lavorano 
gli operai a contatto col fondale, è isolata in ma-
niera stagna dalla parte superiore del cassone ed 
è tenuta vuota dall’acqua mediante immissione 
di aria compressa.

Però, per meglio comprendere come si svolge il 
lavoro dei cassonisti facciamo ora riferimento ai 
numeri del disegno (fig. 1), che rappresenta la se-
zione di un cassone in cemento già posizionato e 
seguiamo, anche se in modo schematico, le varie 
fasi operative che sono:
1. Il cassone (9) è stato costruito in un cantiere 
a terra e trasportato, in galleggiamento, sul sito 
previsto.
2. È stato appesantito sia con l’elevazione della 
parete in cemento e sia con getti di cemento nelle 
intercapedini fino a provocarne l’affondamento. Il 

GOCCE DI STORIA 

CASSONI E CASSONISTI 
di Faustolo Rambelli

1 - Giuseppe Tanzarella scrisse il suo libro nel 1963 per conto dell’E.N.P.I. (Ente Nazionale Prevenzione Infortuni).
2- Nel decreto del 12 dicembre 2000 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 22 gennaio 2001 relativo alle “Nuove tariffe dei prezzi per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali” la voce 3520 per i “lavori generali in aria compressa - fon-
dazioni speciali pneumatiche, cassoni e pozzi autoaffondanti” indica un tasso del 122%, uno dei più alti di tutte le categorie previste.
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cassone si trova così appoggiato al fondale con al-
lagate la camera di lavoro (10) e la caminata  (8).
3. Se non è già installata si effettua il montaggio 
della camera d’equilibrio (1).
4. Chiuso il portello (3) posto tra camera di equi-
librio (1) e caminata (8) che porta alla camera 
di lavoro (10), il compressore (6) pompa aria a 
pressione in (8) e (10) svuotandoli e mantenen-
doli vuoti dall’acqua. All’interno di questi due 
locali comunicanti si crea quindi una pressione 
ambiente pari alla quota del tagliente in ferro del 

cassone (11) rispetto alla quota zero della super-
ficie dell’acqua. Quando l’aria pompata refluen-
do dal tagliente (11) appare in superficie confer-
ma l’avvenuto svuotamento del cassone.
5. I tre cassonisti della figura entrano quindi nella 
camera (1) tramite il portello (2) e lo richiudono.
6. Equilibrata la pressione della camera (1) con (8) 
e (10) aprono il portello intermedio (3) e due cas-
sonisti scendono fino alla camera di lavoro (10). 
Qui scavano e riempiono il secchio che il terzo 
cassonista recupera in camera di equilibrio (1).

Fig. 1 - Schema di un cassone in cemento ove sono chiaramente indicati i suoi componenti Essenziali (da F. Molfino e D. Zannini, 
L’uomo e il mondo sommerso, Ed. Minerva Medica, Torino 1964).
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7. Il secchio viene svuotato nella tramoggia di-
scarico (4) che ha il portello interno aperto e 
quello esterno chiuso.
8. Le operazioni continuano fino a quando la tra-
moggia (4) è piena.
9. A questo punto il cassonista nella camera (1)
chiude il portello interno tramoggia. L’operatore
esterno scarica la pressione interna della tramog-
gia e apre il portello esterno scaricando il mate-
riale nella betta (7).
10. Il lavoro continua così fino a fine turno. Poi 
i cassonisti risalgono lungo la camminata nella 
camera di equilibrio (1), chiudono il portello 
intermedio (3), scaricano pressione ed escono, 
lasciando entrare un’altra squadra e sperando in 
cuor loro, così almeno fino alla divulgazione del-
le tabelle di Haldane, di non essere colpiti dallo 
sconosciuto e tremendo “mal dei cassoni”. Ora ci 
sono delle tabelle ben precise (vedi DPR n. 321 
del 20 marzo 1956) per cui i cassonisti, prima 
di uscire, effettuano la decompressione prevista. 
Nel caso in cui i tempi di decompressione siano  
molto lunghi, al fine di non ritardare l’andamen-
to dei lavori, i cassoni sono muniti di due camere 
di equilibrio.
11. Avendo asportato il materiale del fondale 
all’interno della camera di lavoro (10) e special-
mente da sotto il tagliente in ferro (11), il cas-
sone è pronto a scendere di quota. Cosa che non 
fa naturalmente in quanto sostenutosi a dall’aria 
compressa al suo interno e sia dall’attrito laterale 
con il terreno che lo abbraccia. Per farlo scendere 
occorre: a) aumentare il peso proprio mediante 
getto di calcestruzzo all’interno del cassone e, 
ove cioè non bastasse e senza operai all’inter-
no; b) diminuire la pressione dell’aria dentro il 
cassone in modo che l’acqua, refluendo nella ca-
mera di lavoro e nella caminata ne diminuisce 
la spinta positiva, ne riduce l’attrito esterno cas-
sone/terreno e scalza, asportandolo, il materiale 
posto tutt’intorno e sotto il tagliente in ferro (11).
12. Raggiunta la quota desiderata si smette di 
scavare e inizia il lavoro di cementazione della 
camera di lavoro e della caminata. Per immettere 
il calcestruzzo all’interno del cassone si utilizza 
la pipa per calcestruzzo (5), detta anche “betto-
niera”, facendo le operazioni inverse a quelle di 
carico della tramoggia e cioè:
– con portello interno chiuso ed esterno aperto si 
riempie la pipa di calcestruzzo,
– si richiude il portello esterno,

– si equilibra la pressione caminata-pipa,
– con pressione equilibrata si apre il portello 
interno pipa e il calcestruzzo, per peso proprio, 
cade all’interno.
13. Il cassone così cementato è ora la base-fon-
dazione della pila di un ponte o delle altre opere 
che è previsto costruirvi sopra.

Ma questa tecnologia, tuttora in uso non solo 
per eseguire le fondazioni di ponti o altri lavori 
subacquei ma anche nello scavo di gallerie con 
l’impiego delle ormai famosissime TBM (tunnel 
boring machine) comunemente chiamate “tal-
pe”, con frese che possono raggiungere anche i 
16 m e oltre di diametro – ha una lunga storia 
che inizia nel XVII secolo. Vediamone i princi-
pali “primi passi”.

Denis Papin (1647-1714)
Papin è un medico che si dedica per passione alla 
matematica e alla fisica giungendo a insegna-
re tali materie per diversi anni. Durante un suo 
soggiorno in Inghilterra lavora con Robert Boyle 
partecipando ai suoi esperimenti con l’aria. Tra 
gli innumerevoli studi (la conservazione dei cibi 
sotto vuoto) e le sue invenzioni (la macchina a 
vapore) che ci ha lasciato, alcuni sono dedicati a 
mezzi subacquei o meglio ai bateaux plongeants 
come lui li ha chiamati.
A seguito dell’esperienza effettuata con il som-
mergibile dell’olandese Cornélius von Drebbel 
il Conte di Hesse invita Papin a occuparsi dello 
stesso problema. Papin, che a Londra con Boyle 
si era già occupato della respirazione sotto l’ac-
qua, accetta ben volentieri e i suoi studi lo por-
tano alla realizzazione, nel 1692, di un primo 
bateau plongeant a forma di parallelepipedo in 
ferro e legno che poteva essere calato in acqua e 
svuotato dall’acqua per mezzo di aria compressa 
pompata dalla superficie. Questo modello non è 
però collaudato e Papin progetta e costruisce, tra 
il 1692 e il 1695, un secondo mezzo che però 
differisce dal primo. È a sezione circolare con un 
tubo a lato. Il contenitore principale è stagno e a 
pressione atmosferica mentrenel tubo a lato, te-
nuto vuoto da immissione diaria, poteva entrare 
un uomo che avrebbe potuto danneggiare le navi 
nemiche. (fig. 2)
Come si vede gli studi e le invenzioni di Papin 
non hanno alcun legame con l’esecuzione dei la-
vori sott’acqua. Ma rimane suo il merito di aver 
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introdotto il sistema di utilizzare l’aria per spiaz-
zare l’acqua da campane o altri contenitori im-
mersi. Il sistema allora in uso per l’esecuzione 
di lavori subacquei è quello della campana, che 
viene calata in acqua col palombaro all’interno e 
il cui volume d’aria si riduce progressivamente 
in relazione alla profondità. Quando il palomba-
ro avverte che gli manca aria, tramite una sagola 
avverte la superficie. Gli assistenti recuperano la 
campana in superficie e dopo alcuni minuti, rin-
novata l’aria al suo interno, la ricalano e così di 
seguito.
Il sistema Papin viene applicato alle campane 
dei palombari solo un centinaio di anni dopo, da 
John Smeaton nel 1788. Pompando aria compres-
sa la campana si svuota dall’acqua e il palombaro 
ha sempre aria fresca evitando così i continui sa-
liscendi tra superficie e fondo. In realtà tutto que-
sto era già stato ideato e realizzato da Gugliel-
mo da Lorena nel 1535. Il suo elmo aperto era 
stato utilizzato con successo sia da lui stesso sia 
dall’architetto militare Francesco De Marchi nel 
tentativo di recupero della prima nave romana 
del lago di Nemi, ma purtroppo non lasciò mai 
detto con quale sistema riforniva di aria fresca il 
suo elmo.

Charles-Augustin Coulomb (1736-1806)
Coulomb è un ingegnere che rifacendosi ai bate-
aux plongeants di Papin partecipa a un concorso 
per rimuovere alcune rocce sporgenti nel letto 

della Senna, che ne rendevano pericolosa la na-
vigazione, presso la città di Quilboeuf e progetta 
quelli che lui chiama bateaux à air.
Il primo nel 1778 e il suo funzionamento è de-
scritto in una brochure dal titolo Ricerche sui 
mezzi d’eseguire sott’acqua ogni sorta di lavo-
ri idraulici senza impiegare alcun esaurimento. 
Questo era praticamente il primo cassone in as-
soluto con cui una squadra di cassonisti poteva 
lavorare sott’acqua, all’asciutto, in aria compres-
sa pompata dalla superficie.
Il primo bateau à air è una specie di piccolo 
pontone metallico, la cui altezza è superiore al 
battente d’acqua in cui dovrà operare, suddiviso 
in tre scomparti. I due laterali chiusi al fondo e 
aperti sopra, quello centrale (camera di lavoro) è 
aperto sotto e chiuso sopra. Su questa chiusura è 
ricavato un passo d’uomo per il personale e vi è 
applicato un vetro per dare luce all’interno. Il ba-
teau à air viene rimorchiato sul luogo di lavoro, 
affondato fino a toccare il fondo forse immetten-
do acqua e zavorra negli scomparti laterali. Nello 
scomparto centrale entrano gli operai e con l’aria 
compressa si spazza l’acqua permettendo così di 
lavorare all’asciutto e per lungo tempo a contatto 
diretto col fondale. (fig. 3)

Il secondo bateau à air è un derivato dal per-
fezionamento del primo, con casse di compen-
sazione le cui estremità sono però modificate a 
forma di prua di nave. In questo modo il bateau 
à air offre meno resistenza alle correnti dei fiumi 
nei quali viene impiegato.
Alla fine della sua seconda relazione Papin fa 
un’osservazione interessante. Evidenzia la ne-
cessità di utilizzare, all’interno del cassone, degli 
alcali caustici per assorbire il gas acido carbo-
nico anche se ritiene che tale gas possa essere in 

Fig. 3 - Charles-Augustin Coulomb realizza, nel 1778, il suo ba-
teau à air per rimuovere alcune rocce che rendevano pericolosa 
la navigazione nella Senna. Il personale era alloggiato e lavorava 
nel vano centrale (da G.L. Pesce, La navigation sous-marine, cit.).

Fig. 2 - Secondo bateau plongeant progettato da Papin tra il 1692 
e 1695. Il primo, era a forma di parallelepipedo, e l’acqua al suo 
interno era spiazzata dall’aria pompata dalla superficie. Il secon-
do era resistente alla pressione e solo nell’appendice laterale, che 
poteva ospitare un uomo, l’acqua era spiazzata dall’aria. A Papin 
rimane il merito di aver introdotto il metodo di spiazzare l’acqua 
da contenitori immersi o dalle campane dei palombari pompan-
dovi aria all’interno, anche se tale sistema era già stato applicato 
da Guglielmo da Lorena nel 1535 (da G.L. Pesce, La navigation 
sous-marine, Vuibert&Nony Editeurs, Chartres 1906).
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parte assorbito dall’acqua e cacciato fuori dalla 
camera di lavoro dall’aria che si pompa in conti-
nuazione al suo interno.

Triger M. (1841)
Nonostante il bateau à air di Coulomb per un pe-
riodo di circa 60 anni non c’è un grande interesse 
all’utilizzo su grande scala dell’aria compressa 
per la realizzazione di lavori sott’acqua.
Questa metodologia è però adottata da Triger 
che, nel 1841 con una tecnica di sua invenzione, 
realizza un pozzo attraverso uno strato di sabbia 
acquifera per raggiungere un banco di carbone 
posto a 20 metri circa sotto il livello della Loira, 
in prossimità di Chalonnes, scacciandovi l’acqua 
mediante l’aria compressa.

Le caratteristiche principali del suo ritrovato 
sono: a) la struttura costituita da sezioni che ven-

gono aggiunte man mano che il cassone affonda, 
e collegate l’una all’altra in maniera stagna; b) 
la realizzazione all’interno del cassone di una 
camera d’equilibrio, che permette l’entrata e l’u-
scita degli operai e dei materiali mantenendo in 
pressione la camera di lavoro a contatto col fon-
dale. (fig. 4)
Il 19 febbraio del 1845 Triger presenta una sua 
relazione all’Accademia delle Scienze sulla sua 
invenzione illustrando la possibilità che la stessa 
offriva per la realizzazione di scavi di fondazione 
subacquei. (3)

Questo sistema viene poi modificato e migliorato 
fino a diventare il sistema per realizzare fonda-
zioni tubulari ad aria compressa. Nel 1851 que-
sto sistema è applicato per la prima volta al mon-
do nella costruzione delle fondazioni del Ponte 
di Rochester in Inghilterra, dove si raggiunge la 
profondità di 18,60 metri. Tale metodo, ormai 
collaudato, è poi impiegato per tante altre opere 
di fondazione di ponti in Francia, Italia e Germa-
nia. (fig. 5)

Fig. 4 - Il cassone del Triger con cui, nel 1841 e per la prima 
volta al mondo con la tecnica dell’aria compressa, scava un pozzo 
profondo 20 metri attraversando uno strato di sabbia acquifera per 
raggiungere un deposito di carbone (da G.L. Pesce, La navigation 
sous-marine, cit.).

Fig. 5 - Altro cassone del Triger derivato da modifiche apporta-
te a quello della fig. 4, da lui chiamato “cassone per fondazioni 
tubolari ad aria compressa” con cui nel 1851 si realizzarono le 
fondazioni del Ponte di Rochester in UK, prime al mondo con 
questo metodo (da Giacinto Turazza, Lavori subacquei ad aria 
compressa, Draghi, Padova 1888),

3 - C’è discordanza tra le date citate dal Turazza (1841 per la realizzazione del pozzo e 1845 per la relazione presentata all’Accademia 
delle Scienze) con quelle del Pesce che indica la realizzazione del pozzo prima del 1841 e nel 1841 la data della relazione presentata 
all’Accademia delle Scienze.
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Payerne (1844)
Il dott. Payerne negli anni 1841-42 è in Inghilter-
ra per effettuare studi finalizzati a migliorare la 
qualità dell’aria respirabile all’interno delle cam-
pane d’immersione o altri luoghi chiusi. Il suo la-
voro di ricerca lo svolge assieme al dott. Pasley, 
Colonnello del Genio Inglese. Pasley è incaricato 
di rimuovere il relitto del “Royal George” che af-
fondato nella rada di Spithead nel 1782 ne ostrui-
va la navigazione. Ed è così che Payernee Pasley, 
si immergono con una campana su questo relitto 
per una ricognizione.
È a seguito di questa esperienza che, tornato in 
Francia, Payerne progetta un mezzo per l’esecu-
zione in aria compressa di lavori subacquei. Na-
sce così l’Hydrostat. (fig. 6)

Questo non è altro che una enorme campana che 
può galleggiare o immergersi manovrata dalle 
persone al suo interno. Esternamente si presenta 
come un grosso parallelepipedo sormontato da un 
altro più piccolo. All’interno è diviso in tre com-
parti. Il primo in basso (m 8 × 8 × h 2) è la camera 
di lavoro aperta sul fondo. l secondo, il più alto, 
che è il ponte superiore (m 5 × 5 × h 2) comuni-

cante con la camera di lavoro per mezzo di una 
caminata munita di portello a chiusura stagna. Il 
terzo comparto è il falso-ponte (camera d’equili-
brio con le stesse misure della camera di lavoro) 
ricavato tra i primi due ma non comunicante con 
questi. Inoltre attorno alla camera di lavoro e alla 
camera d’equilibrio c’è un doppio scafo. La parte 
bassa di questo, attorno alla camera di lavoro è 
piena di zavorra. La parte alta è comunicante con 
la camera d’equilibrio. Nel ponte superiore sono 
alloggiate le pompe per l’aria e le varie valvole di 
manovra.
Il cassone galleggia con l’equipaggio nel ponte 
superiore, la camera d’equilibrio piena d’aria e la 
camera di lavoro piena d’acqua. L’affondamento 
avviene immettendo acqua nella camera d’equili-
brio. Poi con l’aria si spiazza l’acqua dalla came-
ra di lavoro e gli operai, equilibrata la pressione 
tra i due ambienti, possono scendere e lavorare. 
A fine lavoro, con operazione inversa,il cassone è 
messo in galleggiamento e rimorchiato in porto.
Si sa per certo che l’Hydrostat è stato utilizza-
to per eseguire lavori nel porto di Fécamp e per 
recuperare dei cannoni in bronzo, dal relitto del 
Républicain affondato nel 1793 in 30 metri d’ac-
qua.

Fleur Saint-Denis
Uno dei più grandi perfezionamenti apportati al 
cassone di Triger è realizzato da Denis per esegui-
re fondazioni in ambienti paludosi o subacquei. 
Nel 1857 l’ingegnere Fleur Saint-Denis, france-
se, e il Barone Weiler del Gran Ducato di Baden 
sono incaricati, dai rispettivi governi, di formare 
un gruppo di studio per realizzare la costruzione 
del ponte sul fiume Reno tra Strasburgo e Kehl, il 
cui progetto prevedeva tre travate fisse al centro e 
una girevole a ciascuna estremità.
Denis, considerando la necessità di dover scen-
dere di ben 20 metri sotto le acque del fiume 
attraversando terreni inconsistenti, rifacendosi 
alle realizzazioni del Triger, progetta dei cassoni 
speciali in grado di contenere al loro interno la 
fondazione che dovrà essere realizzata. L’acces-
so alla camera di lavoro si effettua mediante due 
camere d’equilibrio, poste in superficie, collega-
te a due lunghi camini (in seguito prenderanno 
il nome di “caminata”). Questa conformazione è 
poi ulteriormente migliorata su proposta di Ca-
stor, imprenditore dell’opera, che per estrarre più 
rapidamente il materiale scavato, suggerisce di 

Fig. 6 - Il cassone di Payerne (metri 8 × 8 × h 6), molto simile ad 
una mastodontica campana, che autonomamente poteva affondar-
si o riemergere (da G.L.Pesce, La navigation sous-marine, cit.).
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inserire al centro del cassone un tubo verticale, 
aperto sopra e sotto, quindi pieno d’acqua, che 
dalla superficie si spinge oltre il bordo inferiore 
della camera di lavoro, al cui interno agisce una 
noria. (4) (fig. 7)

L’affondamento del cassone avviene appesan-
tendolo con la costruzione, al suo interno, della 
fondazione stessa del ponte. Quando il cassone 
raggiunge la quota prevista anche le caminate, il 
tubo della noira e la camera di lavoro sono riem-
pite di muratura. (figg. 8-10)

Fino a questa data sembra che comunque il siste-
ma dei cassoni per realizzare le fondazioni non 
fosse ancora ben sviluppato e diffuso, soprattutto 
quando i lavori dovevano essere eseguiti a pro-
fondità oltre i 15-20 metri. In questo caso veni-
vano ancora utilizzate le campane da palombaro, 

leggere e facili da manovrare che permettevano 
l’esecuzione di lavori particolari, come testimo-
niato dallo Sganzin in Nuovo corso completo di 
pubbliche costruzioni del 1848-1853 e dal Tu-
razza in Lavori subacquei ad aria compressa del 
1888.
La tecnologia della costruzione di “fondazioni 
pneumatiche” da allora si evolve sempre più in 
stretta relazione con il diffondersi del suo impie-
go e principalmente legato: alla natura del terreno 
su cui si deve operare, alla profondità che occorre 
raggiungere e ai carichi che deve sopportare. Tale 
sistema ha permesso e permette di realizzare tan-
tissime opere altrimenti impossibili.
Dopo le prime fondazioni del Ponte di Rochester 

4 - La “noria” è una macchina per sollevare acqua o materiali minuti. È formata da una serie di secchi fissati a distanza uguale su una 
catena, o su nastro, senza fine mosso da due pulegge rotanti una superiore ed una inferiore. I secchi si riempiono in basso e passando 
sulla puleggia superiore rovesciano il loro contenuto in una tramoggia. Attrezzo con cui operavano tutte le vecchie draghe.

Fig. 7 - Cassone ad aria compressa del Denis, modificato su sug-
gerimento del Castor, con cui nel 1857 si realizzarono le fonda-
zioni del Ponte sul fiume Reno tra Strasburgo e Kehl (da G. Turaz-
za, Lavori subacquei ad aria compressa, cit.).

Fig. 8 - Cantiere a mare con cassoni in fase di affondamento con 
ben visibili le loro camere d’equilibrio per entrata/uscita di ope-
rai e materiali (da Giuseppe Tanzarella, La sicurezza nei lavori in 
aria compressa, E.N.P.I., Tivoli 1963).

Fig. 9 - Cassonisti all’interno della camera di lavoro la cui altezza 
è la minima consentita. In primo piano, nel soffitto, si vede l’aper-
tura della caminata per entrata/uscita degli operai e dei materiali 
(da G. Tanzarella, La sicurezza nei lavori in aria compressa, cit.).
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del 1851 realizzate con il cassone del Triger alcu-
ne delle principali opere sono state:
– Nel 1855 con il sistema dei cassoni pneumatici 
si costruiscono le fondazioni della Torre Eiffel a 
Parigi;
– Nel 1869 cominciano i lavori per il Ponte di 
Brooklyn. La fondazione della sua torre principa-
le, lato di New York, costruita con il sistema dei 
cassoni pneumatici, risulta essere in quel periodo 
la più grande del suo genere nel mondo, con di-
mensioni in pianta di 52,40 × 31,10 metri;
– Nel 1870 un cassone è immerso fino alla quota 
di meno 33,40 metri sotto il livello dell’acqua, 
per la costruzione del Ponte S. Louis per l’attra-
versamento del fiume Mississippi;
– Dal 1901 in poi i cassoni sono adottati per la 
costruzione delle fondazioni di diversi grattacieli 
a Manhattan (N.Y.);

– Nel 1923 il sistema dei cassoni pneumatici è 
introdotto in Giappone dalla ditta Tashiro Shirai-
shi dove, con questo sistema, vengono realizzate 
diverse opere;
– Nel 1990 si realizzano le fondazioni delle quat-
tro torri principali del Rainbow Bridge in Giap-
pone tra le più grandi del mondo con dimensioni 
in pianta di metri 70,10 × 45,10;
– Nel 1995 la Japan Highway Pubblic Corpora-
tion adotta il sistema dei cassoni pneumatici per 
la costruzione del Meiko Nishi Bridge affondan-
do i cassoni fino alla quota di 40 metri.

In Italia, come abbiamo visto, l’uso dei cassoni 
pneumatici, risale alla seconda metà del XIX se-
colo ma è solo nel 1956 che la figura e il lavoro 
dei cassonisti viene ufficialmente riconosciuta e 
regolamentata con il Decreto del Presidente della 
Repubblica n. 321 del 20 marzo: Norme per la 
prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro 
nei cassoni ad aria compressa. (5)

Il Decreto infatti definisce le norme relative a: 
a) la costruzione, l’arredamento e l’esercizio dei 
cassoni; 
b) i servizi sanitari; 
c) i servizi igienici; 
d) lo svolgimento dei lavori con le tabelle relative 
alla velocità di compressione, ai tempi di perma-
nenza nella camera di lavoro, alla velocità di risa-
lita, ai tempi di decompressione e di intervallo tra 
un turno di lavoro e l’altro; 
e) l’ordinamento del lavoro; 
f) le norme penali; 
g) le visite mediche.
L’articolo 8 definisce i requisiti delle camere di 
ricompressione terapeutica che, come imposto 
dall’articolo 11, devono essere presenti in can-
tieri per lavori che si svolgono a pressioni supe-
riori a 1,5 atmosfere. Seguono poi due allegati: 
uno è la scheda per la visita medica e l’altro è il 
modello del “documento personale di riconosci-
mento per operatori cassonisti” che, come da ar-
ticolo 17, questi devono sempre portare con sé in 
quanto, in caso di malore improvviso, il medico 
soccorritore sia informato sulla possibile origine 
del malore.

Fig. 10 - Cassonisti che escono dalla camera d’equilibrio dopo il 
loro turno di lavoro (da G. Tanzarella, La sicurezza nei lavori in 
aria compressa, cit.). 

5 - Renato Ricciardi, nella sua prefazione del libro scritto da G. Tanzarella per conto dell’E.N.P.I. nel 1963, riferendosi al DPR che 
regolamenta l’attività dei cassonisti scrive: “… e sarebbe auspicabile che anche in Italia il Testo di Norme di prevenzione per i lavori 
nei cassoni ad aria compressa (il DPR n. 321 del 20 marzo 1956) venisse integrato con l’emanazione di un analogo provvedimento 
aggiornato per palombari e sommozzatori”. Cosa che ancor oggi è purtroppo di là da venire.
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I collezionisti sono da sempre una fonte prezio-
sa nel campo della indagine storica. E’ grazie al 
lavoro di ricerca e acquisizione di tante attrezza-
ture che altrimenti sarebbero andate disperse che 
spesso è stato possibile scrivere con maggior pre-
cisione alcuni pezzi di storia. 
L’arte del palombaro e della sua avventurosa epo-
pea, tutto sommato abbastanza recente, ci è stata 
tramandata da scritti, immagini e anche filmati 
ma solo la visione delle attrezzature dà quel sen-
so di realismo in grado di far calare le persone 
nella realtà di un mondo oggi scomparso.
Abbiamo parlato spesso degli elmi, l’oggetto 
sicuramente più ricercato e emblematico tra le 
attrezzature da palombaro, ma esistono una mi-
riade di accessori dello scafandro che ritroviamo 
già nei primi manuali dell’800 editi dalle varie 
Marine Militari o nei cataloghi dei principali pro-
duttori di attrezzature. 
Gli accessori scandivano spesso il progresso 
tecnologico, basti pensare alla rivoluzione del 
telefono in grado di collegare il palombaro alla 
superficie o alle cassette di pronto soccorso in 
grado di raccontare l’evoluzione della ricerca 
medica all’interno di una attività funestata per 
tanti decenni da morti all’apparenza misteriose. 
In altri casi raccontano anche la ricerca per supe-
rare tutte quelle difficoltà quotidiane che rende-
vano il mestiere del palombaro duro e logorante. 
Basti pensare alle lane da indossare sotto il vesti-
to che vanno a sostituire ruvidi pantaloni e giac-
che da operaio e poi i primi corpetti riscaldati da 
resistenze elettriche.
Oggi tutti gli accessori dello scafandro stanno di-
ventando rari, il trascorrere del tempo e la loro 
raccolta ha fatto si che siano sempre meno gli og-
getti offerti, soprattutto quelli riconducibili alle 
ditte più famose. Vediamone alcuni in una bre-

ve panoramica anche fotografica che non ha la 
pretesa di essere esaustiva, da questa carrellata 
tralasceremo le pompe comprimenti perché più 
che un accessorio a corredo erano proprio parte 
integrante dello scafandro.

CASSETTE PORTA UTENSILI
Le cassette contenevano tutto l’occorrente per 
procedere a riparazioni o sostituzioni sul campo 
sia di pezzi dello scafandro che della pompa.
Ad esempio contenevano parti delle valvole at-
mosferiche degli elmi, l’oblò di rispetto (ricam-
bio) dell’elmo, una parte che poteva facilmente 
perdersi (magari cadendo in acqua) rendendo in-
servibile tutto lo scafandro, polsini di ricambio 
in gomma del vestito, raccordi per le manichette, 
galletti del colletto dell’elmo, guarnizioni in cuo-
io dell’elmo o dei pistoni della pompa, grasso, 
mastice, attrezzi meccanici, etc.
Erano ovviamente previste dalle case costruttri-
ci a corredo dello scafandro e in questo caso le 
troviamo con la loro bella e ricercata targhetta 
avvitata sulla cassetta ma spesso i palombari, so-
prattutto quelli civili, la cassetta se la facevano di 
proprio conto e allora rimane anonima.

a cura di Fabio Vitale

IL CORREDO DEL PALOMBARO

Cassetta utensili Italo Zannoni – La Spezia primi anni del 1900
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Particolare della targhetta della cassetta Zannoni 

Contenuto Cassetta utensili Roberto Galeazzi 

Cassetta utensili SIAS (Sociatà Italiana Apparecchi di Salvataggio) 
– La Spezia, anni 1930-40

Scatole metalliche destinate a contenere ricambi, grasso minerale 
e il sapone per facilitare lo scivolamento sulle braccia dei polsini in 
gomma del vestito

Inventario dei ricambi che erano contenuti nella cassetta SIAS
Chiavi serra galletti, servivano per stringere i galletti che fissavano i 
settori del colletto dell’elmo sul bordo in gomma del vestito

Cassetta utensili Roberto Galeazzi – La Spezia, anni ‘40 Set utensili per pompa da palombaro Salvas

Oliatore per pompa
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CASSETTE TELEFONICHE
Verso i primi anni del 1900 anche il palombaro 
venne regolarmente dotato di collegamento tele-
fonico via cavo.  All’interno dell’elmo vi era un 
altoparlante che fungeva quasi sempre anche da 
microfono e in superficie era sistemata una cas-
setta dotata di batteria e cornetta (in alcuni mo-
delli suddivisa in cuffia e imbuto o speaker)

COLTELLI
È sicuramente l’utensile più affascinante e sug-
gestivo in dotazione al palombaro. Era un vero e 
proprio attrezzo da lavoro che serviva per tagliare 
cime e, nella fantasia popolare, per difendersi da 
squali e gigantesche piovre.
L’arsenale della Regia Marina nel 1905 ne aveva 
descritto fin nei minimi particolari dimensioni e 
pesi, adottandolo all’interno delle attrezzature re-
golamentari del suo album delle attrezzature.

CASSETTE PRONTO SOCCORSO
Vennero introdotte nei primi anni del 1900 (se ne 
parla già nel manuale per palombari della Regia 
Marina del 1900) congiuntamente alle prime nor-
me di soccorso. 
Il contenuto rispecchiava le conoscenze e i me-
todi di cura in voga nei vari periodi e rivolti per 
lo più ai casi di asfissia e annegamento. Tra i vari 
preparati si trovavano l’olio canforato da iniettar-
si sotto la cute, il cognac, apribocca in legno, pin-
za per tirare fuori la lingua, compresse di garza, 
alcool, polvere di tabacco, aceto aromatico.

Cassetta telefonica Italo Zannoni – La Spezia, anni ’20-‘30

Cassetta telefonica inglese Siebe Gorman, anni ’20-‘30

Coltello italiano Galeazzi

Coltello inglese Siebe Gorman

Coltello tedesco

Coltello USA produttore sconosciuto
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APPARECCHIATURE ILLUMINANTI
Fin dai primi anni nei quali lo scafandro da pa-
lombaro venne utilizzato si sentì la necessità di 
illuminare le profondità per rendere meno pro-
blematico l’operato del palombaro e, perché no, 
cercare di dare un po’ di conforto nella spettralità 
di certi fondali. Le prime lampade (fine del 1800) 
che si cercò di portare sott’acqua erano a petrolio 
ma la faccenda si rivelava complessa e pur pro-
gettate e costruite, non funzionarono quasi mai. 
Con l’avvento dell’elettricità le cose cambiaro-
no e finalmente il palombaro, soprattutto quello 
che operava in seno a strutture organizzate come 
le marine militari, potè avvalersi di una efficace 
illuminazione soprattutto se doveva operare di 
notte o in acque fonde.

SCARPONI ZAVORRATI
Ovviamente non un accessorio ma parte inte-
grante dello scafandro che consentiva al palom-
baro di ottenere il giusto e indispensabile assetto 
verticale. 
Pesavano dagli 8 ai 12 chili circa cadauno ed 
erano costruiti secondo i dettami delle moderne 
scarpe antinfortunistiche. Puntale antischiaccia-
mento in bronzo, tomaia in cuoio, suola in legno 
e piombo.

Cassetta pronto soccorso primo dopoguerra

Faro SMA – Firenze

Torcia a batterie Siebe Gorman

Lampada inglese Siebe Gorman

Lampada Medusa Galeazzi
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La manutenzione prevedeva un costante ingras-
samento del cuoio.

VARIE
Nella carrellata degli accessori non possono 
mancare le lane da indossare per tenersi al caldo, 
le maschere oscurate per l’uso di cannelli ossi-
drici, le zavorre che erano fuse in fogge e pesi 
diversi a seconda dell’uso che ne voleva fare il 
palombaro.

Scarponi Galeazzi con suola in piombo, particolarmente adatti per 
fondali rocciosi

Maschere oscurate per l’uso di cannello ossidrico. 

Zavorra Galeazzi

Scarponi Galeazzi in bronzo, utilizzati su fondali sabbiosi o fangosi

Tirapolsini, servivano per allargare i polsini in gomma del vestito 
senza correre il rischio di strapparli, venivano poco usati e sostituiti 
dal più comodo ed efficace sapone. Questi sono di produzione te-
desca della ditta Draeger.

Lane da indossare sotto il vestito impermeabile, comprendevano 
anche il famoso berretto rosso sul cui colore non si è mai arrivati a 
una spiegazione certa.
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LA BIBLIOTECA DELLA HDSI 
a cura di Vincenzo Cardella e Francesca Giacché

Boris Giannaccini
L'ARTIGLIO
Epopea della 
palombaristica 
viareggina
Pezzini Editore
Viareggio 2014 

Celebre è la storia 
dell’Artiglio, dei suoi 
uomini e delle loro 
imprese, prima fra 
tutte il recupero del 
tesoro dell’Egypt, 

ma non tutti ne conoscono i particolari. La  
capacità, la tenacia di questi lavoratori del mare, 
i dettagli storici e tecnici emergono in questo 
testo attraverso le testimonianze documentali e 
la ricerca di Boris Giannaccini, che come scrive 
nella premessa Fabio Flego, può ben essere 
definito “l’unico, vero storico dell’Artiglio”, 
così come David Scott, il primo a scrivere un 
libro sull’argomento, può esserne considerato il 
cronista avendo seguito la vicenda in questa veste, 
accreditato dai Lloyd’s e come corrisondente del 
“Times”.

Sebastiano Tusa
PRIMO 
MEDITERRANEO
Edizione di Storia e 
Studi Sociali
Ragusa 2016
Meditazioni sul 
mare più antico 
della storia

Come suggerisce il 
sottotitolo in questo 
saggio l’autore 
propone molteplici 

riflessioni sul Mediterraneo, esaminando elementi 
che lo hanno caratterizzato dalla preistoria al 
medio evo, con particolare attenzione anche ai 
miti e ai riti legati a questo mare.  Il mare nostrum 
viene considerato come area  in cui nel corso dei 
millenni  si sono diffuse e scambiate, incontrate 
e scontrate civiltà, religioni, etnie, tutti tasselli di 
quell’ unico mosaico che rappresenta la variegata 
cultura mediterranea. “Il Mediterraneo rinasce 
costantemente nella realtà, ma anche in noi stessi 
che abbiamo il privilegio di “sentirlo” scorrere 
nelle nostre vene spirituali, oltre che sulla nostra 
pelle bruciata dal sole e dal sale. Le civiltà che 
in esso si incrociano odiandosi o amandosi 
s’incarnano in noi arrovvellandosi nell’immanente 
dilemma tra lo struggente attaccamento alla vita e 
il ferale silenzio della morte”.

ECHI DAL PROFONDO
L'associazione “Amici della Soprintendenza del 
Mare”, socia  HDSI, Presidente Franco Genchi, 
Vicepresidente Alberto Romeo, ha costituito a 
Palermo, presso l'Arsenale della Regia Marina 

Borbonica, un “Museo della Storia della Subac-
quea”, con il patrocinio della Soprintendenza del 
Mare diretta da Sebastiano Tusa. 

Nella foto parte del gruppo dirigente del museo. Da sinistra: Alberto Romeo (vicepresidente), Toti Palmeri, Nino Di Cara, Filippo Gebbia, 
Alessandra De Caro (funzionario Sovintendenza del Mare), Franco Genchi(presidente) ed Alberto Cancelliere.
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Sterlina d'oro proveniente dal tesoro dell'Egypt donata a HDSI
dal Socio Onorario Elio Galeazzi.

La moneta è corredata da certificato firmato dal Presidente della So.Ri.Ma., Giovanni Quaglia, 
fu recuperata dai palombari dell'Artiglio il 22 giugno 1932 a 132 m. di profondità

DONAZIONI AL MAS

STANDARD DIVING EQUIPMENT 
Van Polanenpark 182,  2241 R W Wassenaar, Holland 

Tel. (+) 31 70 511 47 40 Fax (+) 31 70 517 83 96 
www.nautiekdiving.nl nautiekvof@planet.nl



MAS (Museo nazionale delle attività subacquee)
Piazza Marinai d’Italia, 16 – 48122 Marina di Ravenna

VISITE MAS: solo su appuntamento in qualsiasi giorno e orario da concordare:
tel. 338.726.5650 – mail <vincenzosmz@gmail.com>

SPONSOR NUOVA SEDE MAS – 2014
MARINE CONSULTING Ravenna – UNICREDIT Bologna – TAVAR Ravenna

F.LLI RIGHINI Ravenna – SPONSOR ANONIMO Ravenna – CENTRO IPERBARICO Ravenna   
ITALMET Ravenna  – MICOPERI Ravenna  – ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)

SPONSOR VECCHIA SEDE MAS – 1998
BLUE DREAM Charter e servizi per la nautica – ROLO BANCA

ACMAR Ravenna – FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO di Ravenna
AUTORITÀ PORTUALE Ravenna – GAMIE Lugo – ALMAX Milano

PRO LOCO Marina di Ravenna – MICOPERI Ravenna – SAPIR Ravenna – CCIAA Ravenna
MARINE CONSULTING Ravenna – PROTAN Ravenna – VIGLIENZONE ADRIATICA Ravenna

ART COLOR Ravenna – UNICREDIT Bologna – CENTRO IPERBARICO Ravenna
GIOIELLERIA BENELLI Ravenna – TAVAR Ravenna – F.LLI RIGHINI Ravenna
CASA DELLA GOMMA Ravenna – SECOMAR Ravenna – ITALMET Ravenna

ANCIP (Associazione Nazionale Centri Iperbarici Privati)
ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI Ravenna


